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EDITORIALE

La via della condivisione:

per seminare sguardi di bene
di Nico Dal Molin, Direttore del CNV

NICO DAL MOLIN
Quante persone, ai nostri giorni, fanno l’esperienza di una vita che si trascina avanti in maniera passiva, senza stimoli né motivazioni. Quante persone vivono come se la loro esistenza fosse un naufragio verso una spiaggia deserta, andando alla deriva senza controllo alcuno.

Quello che traspare sempre di più, guardando al nostro modo di vivere, è il fatto che esso è segnato, se non addirittura marchiato, da un esasperato individualismo.

In molti è sparita la capacità di distinguere il proprio Io da quello dell’Altro: ciò comporta la caduta verticale del rispetto per la Vita e insieme l’indifferenza, se non un vero e proprio cinismo, verso la vita dell’Altro.

In molti è scomparsa pure la distinzione tra “Io e ambiente” in cui si vive e, nonostante i continui appelli ad un senso di responsabilità reciproca e di custodia del creato, si ha la sensazione

di un disinteresse totale verso il rispetto della libertà e del Bene comune.

È accentuata una eccessiva incentrazione su se stessi (cf Teilhard De Chardin) e, in maniera consequenziale, si rischiadi vivere una forma di spersonalizzazione da ciò che si è e da

quello concretamente che si pensa e si opera.

È la percezione sottile, ma diffusa, che c’è una realtà “imposta” dall’esterno, senza che tu possa fare molto per poter controllare quello che entra nella tua mente e nel tuo cuore.

Questa è il senso della dislocazione dell’uomo contemporaneo; questo è lo spaesamento che il filosofo M. Heidegger aveva intuito con profetica lungimiranza.

Per tornare a stare bene con noi stessi, per essere donne e uomini significativi, per una testimonianza di fede e di Chiesa credibile, per un annuncio vocazionale più incisivo ed efficace, è essenziale che noi possiamo recuperare il senso delle relazioni amicali e fraterne, di cammini condivisi e comunionali, di strategie non soltanto operative e funzionali, ma soprattutto esistenziali, in grado di creare ponti, alleanze e sinergie vitali.

Questo vale ancor più per ogni cammino di proposta educativa. Lo esprimono in maniera netta ed incisiva gli Orientamenti pastorali per il decennio:

«La complessità dell’azione educativa sollecita i cristiani ad adoperarsi in ogni modo, affinché si realizzi “un’alleanza educativa tra tutti coloro che hanno responsabilità in questo delicato ambito della vita sociale ed ecclesiale”. Fede, cultura ed educazione interagiscono, ponendo in rapporto dinamico e costruttivo le varie dimensioni della vita. La separazione e la reciproca estraneità dei cammini formativi, sia all’interno della comunità cristiana sia in rapporto alle istituzioni civili, indebolisce l’efficacia dell’azione educativa fino a renderla sterile»

(EVBV 35).

La scelta della cover per questo numero di «Vocazioni», dedicato al tema delle “alleanze educative”, è strettamente connessa ad una suggestiva lettura di questo quadro di Paul Klee: Sguardo dal rosso.

«In esso emerge un ritmo armonico che deriva dal perfetto incastro di forme e colori; è quasi un ritmo musicale e psicologico allo stesso tempo, con grossi punti e graffi di colore che ne segnano le pause e gli accenti. All’interno di segmenti squadrati o di curve perfette pare di smarrirsi in un labirinto intricato; in esso sembra celarsi un personaggio (ciascuno di noi?), alla ricerca di una via d’uscita, perduto e smarrito, come un bambino carico di stupore, in una natura che è vita gioiosa e meravigliosa, ma nello stesso tempo diviene fonte di spaesamento e perdita del centro di riferimento».

Per essere costruttori di alleanze, occorre innanzitutto partire da se stessi: significa imparare ad accendere il desiderio di comunione “dentro” di noi. Le cose vere della vita nascono sempre dal di dentro, perché solo nell’interiorità e nel silenzio esse possono crescere e maturare, senza forzature e manipolazioni.

A partire da questo nucleo, vorrei proporre due vie concrete e operative, che credo siano dei punti irrinunciabili di una pastorale vocazionale e di ogni proposta pastorale.

La via della convinzione

Un cammino fatto di alleanze diviene possibile e vivibile solo se noi stessi, per primi, lo crediamo tale. Quante persone perdono il desiderio di un cammino comunionale, proprio perché smarriscono innanzitutto la via della propria individualità e della interiorità del cuore. Quanti rimangono imbrigliati in gabbie di fatalismo e di rassegnazione: «Per me sarà sempre così, non posso fare nulla per cambiare la mia vita». 

E si arrendono. La vera vittima, nella vita, è soltanto chi si rassegna: vittima di se stesso, della sua sfiducia, del suo non consegnarsi ad una relazione profonda con gli altri.

La via della condivisione

Essa è significativa non solo e non tanto perché “insieme è bello”, ma perché insieme il cuore può superare tante paure. Oggi è più che mai essenziale trovare chi accetta di condividere il proprio lumicino di comunione e camminare con noi, tenendo il ritmo del nostro passo, anche se appesantito, vacillante e incerto. Questa è la via dei cuori semplici, di coloro che hanno imparato, e non certo senza fatica, a credere alla forza dell’amicizia, del bene donato, del cammino condiviso, della comunione costantemente ricercata.

Parafrasando il grande scrittore russo F. Dostoevskij, potremmo trovare una indicazione di vita e di saggezza: «Ama la vita di condivisione e di comunione più della logica razionale e della ricerca delle certezze; solo allora capirai il senso profondo della tua vita e vedrai oltre le apparenze, seminando sguardi nuovi, sguardi di bene sulla terra».

STUDI
Un’alleanza vitale per educare.

Riflessioni sulla questione

    educativa
di Roberto Tommasi, Docente di Filosofia alla Facoltà Teologica del Triveneto, Vicenza.

ROBERTO TOMMASI
1. Il senso della questione educativa, oggi

«Viviamo in una società di orfani, e in una scuola della vita nella quale i maestri sono rari quando non assenti. Le famiglie, come l’insieme delle istituzioni, appaiono manzoniani vasi di cocci; generazioni di genitori inseguono più il mito della propria giovinezza che i traguardi impervi dell’insegnamento e del confronto generazionale. La più grande delle emergenze è quella educativa. Il nostro è un presente di individui che le nuove tecnologie proiettano in un’atmosfera senza tempo e spazio. Rarefatto è l’ossigeno della coscienza responsabile. Sottostimato il pericolo di una nuova solitudine »1. Queste lucide e icastiche parole di Ferruccio De Bortoli, direttore del «Corriere della Sera», possono suscitare valutazioni diverse; indicano tuttavia con chiarezza come sia in atto una “crisi” che fa di quella educativa la più grande delle emergenze che abbiamo2.

Sarebbe errato pensare che oggi l’educazione non accada. All’interno delle società e delle culture le dinamiche educative accadono di fatto e necessariamente in una direzione o in un’altra, in uno stile piuttosto che in un altro. Infatti le comunità, civili o religiose, possiedono meccanismi e istituzioni con cui trasmettono codici di comportamento e quadri “valoriali” di riferimento che le identificano. Jacques Maritain aveva colto questo potenziale educativo delle dinamiche socio-culturali già nel 1943, quando, pur distinguendo tra la “sfera educativa”, costituita dalle entità collettive specificamente incaricate di educare o insegnare (famiglia, scuola, stato e Chiesa) e una sfera “extra- educativa”, sottolineava che «il fatto forse più paradossale è che la sfera extra-educativa – cioè l’intero campo dell’attività umana, particolarmente il lavoro e le pene di ogni giorno, le dure esperienze dell’amore e dell’amicizia, i costumi sociali, la legge (che è un “pedagogo” secondo San Paolo) la comune saggezza incarnata nelle tradizioni collettive, lo splendore ispirante dell’arte e della poesia, la penetrante influenza delle feste religiose e della liturgia – tutta questa sfera extra-educativa esercita sull’uomo un’azione più importante per il realizzarsi pieno della sua educazione, che non la stessa educazione»3.

In un passato non lontano le dinamiche del processo educativo evocato, costituto da atti di diverso momento e tenore, funzionavano reggendosi sul rapporto intergenerazionale che – nonostante ci siano sempre state difficoltà di comprensione tra genitori e figli o tra insegnanti e allievi – aveva un carattere

di comunicazione interpersonale e di esercizio di memoria che garantiva la trasmissione/condivisione del senso della realtà e del vivere umano. Nel contesto attuale l’acuirsi delle difficoltà di rapporto tra le generazioni, i cambiamenti che riguardano le età della vita e le complesse avventure della formazione dell’identità personale nel pluralismo postmoderno rendono più lancinante il senso della crisi. Se fino a ieri sembrava quasi scontato che una generazione dovesse farsi carico dell’educazione dei nuovi venuti secondo la tradizione ereditata dai padri, oggi constatiamo la dissoluzione di questo automatismo, con tutti i rischi e le opportunità che questo porta con sé4: da un lato, infatti, la differenziazione sociale e la crescente individualizzazione hanno ampliato le possibilità di scelta della persona; dall’altro, nella tra svalutazione dei valori e nella fine delle grandi narrazioni che caratterizzano il nostro tempo5, i luoghi disertati dalle evidenze di ieri mancano di segnali precisi e lasciano vacante la zona dei quadri di riferimento divenuti incerti e sproporzionati al cambiamento che è in atto, con la conseguenza che per la coscienza è sempre più difficile distinguere il bene dal male e il vero dal falso.

In un momento come questo diventa decisiva una pratica educativa fondata sulla responsabilità e libertà per sé e per l’altro e su una rinnovata capacità di ricordare e”raccontarsi” tra generazioni6. Eppure dobbiamo constatare che molte persone e istituzioni abdicano al proprio compito educativo in nome di una sterile neutralità per cui tutto sembra indifferentemente possibile. Il che produce un abbandono dei più giovani alla loro solitudine di fronte al compito di interpretare il senso del vivere. Con il rischio di un «furto dell’anima» perché «la “pratica” nella quale siamo immersi è denotata sia dalla riduzione della capacità comunicativa e della capacità di provare sensazioni attraverso l’educazione e il rapporto stesso con la natura che dall’impoverimento dell’apparato sensoriale che guida l’organizzazione di una società, segnando così l’evanescenza del mondo»7.

Se i tradizionali processi educativi faticano a raggiungere i loro scopi, la formazione dell’uomo continua però ad accadere. Ne è un segno il fatto che le fragilità dell’identità personale che sperimentiamo non significano che le identità siano vacillanti e senza consistenza (ciò a cui potrebbe far pensare una eccessiva insistenza sul tema della “liquidità”), ma piuttosto che queste – nel contesto ampiamente pluralizzato in cui ciascuno vive – sono sempre in trasformazione e vengono rischiosamente reinventate, riprese e rielaborate dai singoli in prima persona perché non derivano più principalmente da prescrizioni e trasmissioni fissate e rigide. «Non si deve [perciò] pensare che il passato fosse una specie di età dell’oro dell’educazione. Si potevano ottenere più facilmente i comportamenti desiderati dagli adulti o dalla società, ma non è detto che questo avvenisse sempre nella libertà e avesse le sue radici nella coscienza»8.  Tuttavia oggi corriamo il rischio di cadere vittime di processi sistemici anonimi, disumanizzati e disumanizzanti, dove il conformismo  si sostituisce alla libera e responsabile ricerca della propria identità9. È per salvarci da questa pericolosa deriva che diviene irrinunciabile riproporre e riproporci la questione educativa. Il che non accade automaticamente e richiede una decisione in favore dell’educare.

I cristiani, che hanno il dono e la responsabilità della profezia, sono chiamati ad offrire il loro contributo su questa questione. È significativo, in proposito, l’appello di Benedetto XVI a un risveglio della passione educativa delle comunità cristiane, «quella passione educativa che è una passione dell’”io” per il “tu”, per il “noi”, per Dio e che non si risolve in una didattica, in un insieme di tecniche e nemmeno nella trasmissione di principi aridi»10. Ma il risveglio della passione  educativa non può essere solo uno sforzo di volontà e d’impegno: esso chiede che l’educare sia ripensato a partire dal suo significato originario, mettendosi in gioco con libertà. È questo che caratterizza la ricerca, teorica e pratica, intorno alla questione educativa.

2. Il significato antropologico e relazionale dell’atto educativo

Affrontare la questione educativa significa chiarire quali siano la natura e il fine dell’educare stesso, quale sia il suo significato antropologico e relazionale. Senza dimenticare che parliamo di “questione” educativa perché il significato effettivo dell’educare è di essere una domanda aperta, espressione della condizione esistenziale che caratterizza la vita umana quale docta ignorantia (non sappiamo pienamente chi siamo e che cosa vogliamo veramente e tuttavia sappiamo che deve esistere qualcosa che non conosciamo e verso il quale ci sentiamo spinti11) che si esprime in un continuo, rinnovato impegno dell’affetto, dell’intelligenza e dell’azione, ossia di tutta la persona che, tra le contraddizioni e le speranze che la caratterizzano, e-siste edificando se stessa e il mondo12.

Ciò chiede di valutare e decidere se di educazione abbia senso parlare solo in termini di adattamento della persona al suo ambiente umano (e quindi come perfezionamento di conoscenze e abilità e sostegno all’espressione spontanea in riferimento alla condizione “naturale” del vivere) o se invece, accanto e oltre questo, educare significhi condurre il soggetto ad accedere all’unicum della sua stessa umanità e dunque al progressivo perfezionamento della sua identità personale e della sua relazione al mondo. La considerazione di una serie di elementi fondamentali coimplicati nell’atto educativo effettivo costituisce la base per giungere a questa valutazione/decisione in modo consapevole.

Il primo di questo elementi riguarda il fatto che la portata antropologica dell’educazione si comprende a partire dall’idea di “esperienza”, intesa come sintesi antropologica di soggettivo e di oggettivo, di particolare e di universale, di empirico e di trascendente13. “Esperienza”, in questo senso, dice la capacità stessa di relazione umana all’essere nelle sue molteplici e variabili espressioni, ovvero l’apertura dell’esistere umano in tutte le sue forme (affettive, pratiche e cognitive) alla realtà secondo tutte le sue possibilità in cui soggetto e oggetto accadono insieme. La persona umana vive facendo esperienza e questa dice la struttura antropologica del «chi» del quale l’educazione si prende cura.

Entro questo orizzonte di senso la cura educativa è anzitutto l’atto/relazione con cui l’uomo introduce via via il suo piccolo a dire di sì in modo liberoe originale, con responsabilità e competenza,alla vita che gli ha dato. In quest’ottica è anzitutto atto generativo in cui i genitori per primi «rendono ragione al figlio della promessa che essi gli hanno fatto mettendolo al mondo»14, atto che ha la sua continuazione e il suo sviluppo nell’integrazione di auto relazione ed eterorelazioni che ciascuna persona vive nel corso della sua esistenza15. In questo senso l’educazione – che non è una tecnica per produrre qualcosa in qualcuno, ma un agire generatore che suscita l’identità e la capacità di azione di altri attraverso una relazione comunicativa16 – ha contemporaneamente una dimensione personale e una dimensione relazionale e comunitaria.

La comprensione di questo compito educativo e generativo, che nell’uomo si presenta in forma ben più originale, consapevole e prolungata di quanto avvenga nell’animale, suppone la consapevolezza di come quella umana sia – a differenza di quella dell’animale centrato sull’ambiente – un’identità aperta, in fieri, dove l’umano che ciascuno di noi ha ricevuto in dotazione alla sua nascita viene progressivamente plasmato e formato dal sentire, dalle azioni e dalle relazioni, dal pensare che ciascuno, vivendo, esercita come libertà e responsabilità. Così il vivere umano è un continuo dare forma al divenire17 in cui la vita consegnata nella nascita è affidata a chi è liberamente in grado di proseguirne la logica profonda di novità18. Educare è dunque aprire l’esistenza alla sua capacità di sempre nuovo inizio, «guidare lo sviluppo dinamico per mezzo del quale l’uomo forma se stesso ad essere un uomo»19, un uomo nuovo20. L’atto educativo è dunque molto più che una trasmissione di saperi e accade sempre – a diversi livelli – in una relazione libera, interpersonale e societaria. Perciò, in una società delle abilità, della tecnica e del saper fare come la nostra, l’attenzione all’educare ripropone in modo originale la «questione delle virtù», intese come abilità ad esistere, in grado di darci stabilità e consistenza all’interno di un mondo che sembra esserne privo e che tende a frantumare l’identità personale individuale in mille diversi ruoli, o personaggi, o esperienze, a seconda della prestazione che siamo di volta in volta chiamati a fornire21. Ma nello stesso tempo la consistenza della relazione educativa è compresa solo nella presa d’atto della necessaria mediazione storica della coscienza umana (nel doppio significato di autocoscienza e coscienza morale) per cui essa è l’evento di una datità originaria (naturale e/o sovrannaturale) e insieme comporta un carattere storico che si sviluppa vivendo.

La nostra identità personale, identità aperta, è quindi frutto di un elemento originario che via via prende forma in modi molteplici attraverso la memoria individuale e collettiva del passato, i pensieri e le azioni presenti e gli atti dell’attesa-progettazione del futuro. Perciò l’educazione accade nella distensione temporale della vita e delle generazioni che, grazie alla memoria condivisa, propizia la trasmissione/condivisione del patrimonio culturale contestuale ai grandi gruppi umani e alla loro storia istruendo a vivere il presente aperti al futuro22. In questo senso la storia precede l’individuo, ma l’individuo si pone come innovativo rispetto alla propria e altrui tradizione. La memoria condivisa di cui parliamo è sia memoria comunitaria, in cui avviene il racconto dei racconti dei testimoni, sia memoria culturale, in cui il patrimonio di sapienza ed esperienza intorno alla vita e al senso della realtà si conserva e si comunica ai nuovi venuti attraverso codici (miti, riti, stili di vita) che istituzionalizzano il ricordo e non attraverso la voce narrante di chi ha esperienza. In questo senso i singoli prendono significato entro le generazioni, ricevendo l’eredità e trasformandola, senza che la loro memoria, che custodisce l’antichità del Bene, si riduca al presente di una reminiscenza23. 

Educare significa in tal senso iniziare a quei significati del vivere che sono inscritti nelle forme della vita comune e che definiscono la figura della vita buona. In questo la trasmissione educativa assume una consistenza radicale in rapporto alla formazione della coscienza24.

Educare significa allora mettere la persona – la mia persona, l’altra persona – in relazione consapevole con la “realtà” e quindi provocare incessantemente la sua libertà – radice del sentire, pensare e dell’agire in cui peraltro è radicata – all’affrontare e all’impegno, facendola entrare in un rapporto coinvolgente e integrale con gli altri,le cose, i processi e le circostanze in cui si imbatte25.

L’educazione è dunque l’arte di accompagnare l’inevitabile tensione della libertà delle persone ad “adeguare” la realtà. In questo senso essa è apertura al bene e alla giustizia che si offre e si promette anzitutto come quella “manifestazione” (o “rivelazione”) chiamante- coinvolgente che è la radice dell’adaequatio intellectus et rei che la nostra tradizione occidentale ha imparato a chiamare verità26.

Si tratta della correlazione tra libertà e verità quale condizione irrinunciabile di ogni processo educativo autenticamente umanizzante. Il che intercetta l’obiezione di certa cultura postmoderna che avanza l’ipotesi di una inconciliabilità tra un’autentica libertà umana e il fondamento veritativo. Tale obiezione si fonda però acriticamente su una doppia riduzione: quella che concepisce la verità in senso razionalistico deduttivo (dimenticando che l’apertura umana alla verità è integrale e vitale: estetica, etica e conoscitiva) e quella che intende la libertà come la capacità creativa di stabilire da me stesso cosa sia bene e male (ignorando l’essenziale elemento di incondizionatezza che la libertàporta sempre in sé27). Questa doppia riduzione di verità e libertà e del loro rapporto genera un serio fraintendimento circa la natura dell’educazione, fino a renderla impossibile. Infatti sia il soggetto che l’oggetto hanno la verità non solo in sé, ma per sé, come libertà: l’oggetto nel movimento dell’autorivelazione, il soggetto nel movimento dell’apertura. Quanto l’atto della verità significa il venire a se stessa e l’afferrare se stessa della persona umana, altrettanto la persona umana, per arrivare a se stessa, è assegnata e costretta all’altro che gli è di fronte e differente: l’altro uomo, il terzo della società e della tradizione, le cose, Dio che si rivela ecc. 

Ad accoglierlo e a svelarsi a lui. Né essa è libera di decidere se vuole o meno rivelarsi, poiché già ritrova se stessa come chi, esistendo, è costretto – pur in forme e gradi diversi – alla sua propria rivelazione.

La persona è cioè già sempre dischiusa al mondo e il mondo è già sempre dischiuso a lei in modo che le condizioni di possibilità della sua rivelazione non solo si trovano prede lineate in lei stessa, ma lo sono anche nel suo altro, così che non gli resta altro che realizzare la sua libertà nella verità, che è perciò verità vitale. Questa sua disposizione non solleva la persona umana dalla possibilità e dal dovere di essere se stessa afferrando la propria libertà e ripetendola creativamente nella plasmazione della sua apertura

Al mondo nei modi fondamentali del ricevere e del donare, del servizio e della creatività, della giustizia e dell’amore, disposizioni diverse che sono tutte parti costitutive della dedizione, nella quale e per la quale solo avviene ogni auto rivelazione (in quanto dono, offerta) ed ogni apertura (in quanto accoglienza e ricezione) alla rivelazione dell’altro. Una dedizione che traspare anche nei suoi modi difettivi come il rifiuto e il dominio, l’asservimento e l’affratellamento ciarliero... che obnubilano la ricerca della verità nell’erranza dell’errore.

Il senso della correlazione di libertà-verità del pensare e dell’agire, alla luce della rivelazione cristiana, traspare nella sua realtà di mistero d’amore: la verità è rivelazione che avviene liberamente per amore, quell’amore che si esprime nell’agape connessa al divino ed è il cuore della novità del cristianesimo28

3. La risorsa vitale dell’alleanza educativa

Le riflessioni sviluppate a proposito della questione educativa ci permettono ora di comprendere come quella che oggi viene chiamata “alleanza educativa” sia una risorsa vitale per il futuro di un’educazione autenticamente umanizzante. Essa non va intesa solo come strategia emergenziale di fronte alla congiuntura educativa, ma va compresa come appartenente al carattere originario dell’educare stesso, dove sono in gioco come concostitutive le relazioni parentali, i rapporti interpersonali e l’appartenenza alle istituzioni e alle diversificate espressioni sociali, religiose e culturali. La riproposizione della questione educativa sarà perciò tanto più feconda quanto più attiverà in maniera deliberata percorsi di comunicazione interazione fra i vari attori ed agenti – personali ed istituzionali – del complesso atto educativo, che siano rispettosi delle differenti caratteristiche e prerogative di ciascun partecipante al gioco – mettendo a confronto e in rete le diverse esperienze e unificati nel condividere la convinzione che l’atto educativo non può essere anonimo o neutrale, perché educare non è possibile se non a condizione di attestare e testimoniarsi reciprocamente ciò in cui si crede per vivere. Ai genitori, primi educatori, spetta di rendere ragione ai figli del carattere promettente della vita umana che hanno loro dato. Alla società sempre più pluralista e interculturale (e ai diversi corpi che la costituiscono come sistema di sistemi) di trasmettere in modo vivo il patrimonio della propria multiforme esperienza del vivere. Ai cristiani di poter dire Dio come promessa per il cammino della famiglia umana. Un’alleanza educativa di questo genere affianca gli uni agli altri nella ricerca della vita buona in modo che ciascuno, alla ricerca della verità dell’esistere che meglio si manifesta grazie al dialogo e al confronto con l’altro, possa dare e ricevere sperimentando in modo nuovo le realtà fondamentali della vita umana.

Quello dell’alleanza educativa è uno spazio in cui il credente e il non credente (a condizione di essere ambedue pensanti) si confrontano e cooperano per la crescita dell’uomo e della società. Qui «fede, cultura ed educazione – come scrivono i vescovi italiani – interagiscono, ponendo in rapporto dinamico e costruttivo le varie dimensioni della vita umana. La separazione e la reciproca estraneità dei cammini formativi, sia all’interno della comunità cristiana sia in rapporto alle istituzioni civili, indebolisce l’efficacia dell’azione educativa fino a renderla sterile. Se si vuole che essa ottenga il suo scopo, è necessario che tutti i soggetti coinvolti operino armonicamente verso lo stesso fine. Per questo occorre elaborare e condividere un progetto educativo che definisca obiettivi, contenuti e metodi su cui lavorare»29.

Questo è possibile perché tra la trasmissione/condivisione della fede e dell’amore cristiano e l’educazione della persona umana vi è un legame significativo per il quale ciascuna arricchisce l’altra rispetto alle dimensioni fondamentali dell’esistere umano30. Quando nella comunità ecclesiale e nel singolo credente accade l’esistere cristiano, quale intreccio di relazioni ed esercizio di pratiche nello stile scaturito dall’incontro personale con Gesù Cristo e dalla fede in lui, l’esperienza cristiana diviene luogo di educazione e di formazione dell’identità personale nel tempo stesso in cui la vita umana, individuale e comunitaria, permette al cristianesimo di divenire reale. Nella vita dei credenti, cioè, formazione cristiana e formazione umana procedono insieme e tendono ad essere un’unica cosa, perché i racconti evangelici non raccontano solo l’itinerario di Gesù, ma ciò che egli diviene in e per coloro che incrociano il suo cammino31. Per questo intrinseco potenziale di umanizzazione connesso al vivere in “stile” cristiano, i cristiani e la Chiesa custodiscono un tesoro che le nostre società rischiano di perdere. E nella misura in cui sapranno riscoprire la passione per l’educazione e suscitare vocazioni educative creative e competenti, lo offrono come contributo significativo all’impegno educativo della società plurale che vede «il coinvolgimento non solo dei genitori e degli insegnanti, ma anche degli uomini politici, degli imprenditori, degli artisti, degli sportivi, degli esperti della comunicazione e dello spettacolo»32. Lo donano a chiunque e da chiunque possono ricevere.

NOTE

1 F. De Bortoli, Prefazione, in A.M. Valli, Storia di un uomo. Ritratto di Carlo Maria Martini, Ancora, Milano 2011, p. 7.

2 Il termine “crisi” (dal greco krino = giudico) per un verso indica una situazione di cambiamento e di trasformazione che porta con sé sommovimento e disorientamento, per un altro una valutazione e un discernimento da cui nasce qualcosa di nuovo. La letteratura sui motivi della “crisi” di cui parliamo è molto vasta e complessa: per uno sguardo sintetico cf A. Toniolo, La questione educativa e la crisi di trasmissione della fede in A. Toniolo - R. Tommasi (a cura di), Il senso dell’educazione nella luce della fede, Emp, Padova 2011, pp. 31-39.

3 J. Maritain, L’educazione al bivio, La Scuola, Brescia 197312, p. 42.

4 La questione riguarda anche la trasmissione della fede cristiana. È come se la cinghia di trasmissione tra fede cristiana e vissuti quotidiani si fosse logorata o addirittura rotta. Non si tratta di una situazione occasionale, ma del risultato di una serie di processi che vengono da lontano. La situazione del cristianesimo nella storia non è con ciò già tutta decisa nel senso di un inesorabile declino. Dato che la fede cristiana vive sempre nella storia effettiva dove stringe alleanze o vive conflitti con le culture influenzandole e venendone influenzata, la situazione appena tratteggiata, con tutti i suoi rischi, si rivela come un nuovo kairos (cf E. Salmann, Presenza di spirito. Il cristianesimo come gesto e come pensiero, Emp, Padova 2000, p. 5). Infatti, da un punto di vista cristiano nessun momento, anche se di transizione o di incertezza, di nebbia o di notte, è fuori dal disegno di Dio e privo di un senso provvidenziale. Riconoscere in ogni epoca il tempo di grazia è un grande ed esplicito atto di fiducia in Dio Padre, che non abbandona mai le sue creature e ha sempre in serbo per loro, anche nelle circostanze in cui scorgere qualche sintomo di speranza è arduo, un’affidabile promessa di bene.

5 Secondo F. Nietzsche la «trasvalutazione di tutti i valori» (non la loro scomparsa, ma piuttosto la loro de-assolutizzazione) è il segno del compiersi del “nichilismo” che caratterizza il mondo occidentale: «Nichilismo. Manca il fine; manca la risposta al “perché”: che cosa significa nichilismo? – che i valori supremi si svalutano. Esso è ambiguo» (F. Nietzsche, Frammenti postumi – Autunno 1877, in Opere complete VIII**, Adelphi, Milano 1979, p. 12). Circa la «fine delle grandi narrazioni» cf J.-F. Lyotard, La condizione post-moderna. Rapporto sul sapere, Feltrinelli, Milano 1981. A proposito della condizione della religione tra moderno e postmoderno cf R. Tommasi, La forma religiosa del senso. Al crocevia di filosofia, religione e cristianesimo, Emp, Padova 2009, pp. 420-432.

6 Cf D. Demetrio, L’educazione non è finita. Idee per difenderla, Raffaello Cortina, Milano 2009.

7 Cf P. Barcellona - T. Garufi, Il furto dell’anima. La narrazione post-umana, Edizioni Dedalo, Bari 2008, p. 21.

8 P. Bignardi, Il senso dell’educazione. La libertà di diventare se stessi, Ave, Roma 2011, p. 25.
9 L’assunzione unilaterale dell’idea sistemica di società corre il rischio di ridurre il senso e il significato della vita e dell’esistenza umana alla risultante di processi indipendenti da esse. Secondo la teoria sistemica, sviluppata a partire dalla sociologia di Talcott Parsons e Niklas Luhmann, le società sarebbero costituite come un «sistema di sistemi» autoreferenziale e auto poietico che spiazza tutte le categorie e le costellazioni di senso e sviluppate dal punto di vista moderno del soggetto umano cosciente.

10 Benedetto XVI, Discorso alla LXIa Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana, in Appendice a: Conferenza Episcopale Italiana, Educare alla vita buona del Vangelo. Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il decennio 2010-2020, Bologna 2010.

11 Cf Benedetto XVI, Spe salvi, LEV, Città del Vaticano, nn. 10-11.

12 Ho meglio chiarito il senso antropologico di un tale ek-sistere in R. Tommasi, Donare fiducia. Una riflessione sul tema della fiducia dal punto di vista antropologico-filosofico, in «Vocazioni» 6/2008, pp. 19-29.
13 Cf F. Botturi, Chi è l’uomo perché te ne prenda cura? Riflessioni sulla domanda educativa, in «Italia Francescana», 86/2011, pp. 13-28.

14 G. Angelini, Il figlio. Una benedizione, un compito, Vita e pensiero, Milano 1991, p. 188.

15 Cf L. Pareyson, Esistenza e persona, Il melangolo, Genova 2002, pp. 163ss.

16 Cf Comitato per il progetto culturale della Conferenza Episcopale Italiana, La sfida educativa. Rapporto-proposta sull’educazione, Laterza, Roma-Bari 2009.
17 Cf R. Guardini, Lettere dal Lago di Como, Morcelliana, Brescia 2001; Id., Lettere sull’autoformazione, Morcelliana, Brescia 1971.

18 Cf H. Arendt, Vita activa. La condizione umana, Bompiani, Milano 19974, pp. 128-129.

19 J. Maritain, L’educazione al bivio, cit., p. 14.

Cf L. Giussani, Il rischio educativo, Rizzoli, Milano 20066, p. 103.

21 Cf S. Natoli, Il buon uso del mondo. Agire nell’età del rischio, Mondadori, Milano 2010.

22 Cf P. Ricoeur, Tempo e racconto, 3 voll., Jaca Book, Milano 2001.

23Nel senso in cui l’oblio, rammentando ciò che supera tutti i nostri ricordi e le nostre anticipazioni, svela che le estremità del tempo sono eccedenti rispetto alla nostra memoria e alla nostra attesa: cf J.-L. Chrétien, L’indimenticabile e l’insperabile, Cittadella, Assisi 2008.

24 Cf G. Angelini, Educare si deve ma si può?, Vita e pensiero, Milano 2002.

25 Il legame tra libertà, affrontare e impegno è sottolineato in E. Mounier, Il personalismo, Ave, Roma 200612.
26 Secondo Tommaso d’Aquino, che con questo ne mette in luce un aspetto essenziale, la verità è la corrispondenza dell’intelletto e della cosa (cf Tomm aso, Quaestio Disputatae de Veritate, q. 1 a. 1, 166-176). Oggi si sottolinea maggiormente l’elemento dialogico del darsi della verità, evidenziandone il carattere di manifestazione che accade come correlazione tra il libero darsi della realtà e l’accoglienza libera e creativa di essa da parte del soggetto esistente. Al di fuori di questo evento non esiste verità: una verità dell’oggetto sussiste unicamente finché l’uomo si volge intenzionalmente ad esso; una verità del soggetto sussiste unicamente finché esso è se stesso nell’atto intenzionale, conoscitivo e pratico, di accogliere in sé un altro. (Cf H.U. Von Balthasar, Verità del mondo, Jaca Book, Milano 1989; K. Rahner, Uditori della parola, Borla, Città di Castello 1977, pp. 136ss.; P. Ricoeur, Sé come un altro, Jaca Book, Milano 1993; A. Margaritti, Codici culturali e istanza della verità. La riflessione antropologica fondamentale, in Id., Antropologia fondamentale. Scritti, Glossa, Milano 2009, pp. 389 425; R. Tommasi, La co-appartenenza di verità e libertà in Sein und Zeit di Martin Heidegger,in «Studia Patavina»1/2007, pp. 163-188).

27 Va infatti posta attenzione alla reale portata della libertà umana, che si presenta come la necessità di dover rispondere alla propria esistenza, accettandola o rifiutandola. Proprio attraverso il fatto non scelto di essere in vita si esprime un appello originario a riconoscere il senso del proprio esistere e l’interlocutore di tale appello è la libertà dell’individuo. La vita interroga: il trauma della nascita, la datità del proprio corpo, la presenza di altri, la stessa coscienza, l’essere per la morte, sono un’imposizione ed un appello insuperabili.

28 Secondo Agostino: «Non intratur in veritatem nisi per charitatem». Cf Benedetto XVI, Deus Caritas est, nn. 2-18.

29 Conferenza Episcopale Italiana, Educare alla vita buona del Vangelo, n. 35. L’istanza educativa – educazione alla fede, educazione alla vita umana – ha sempre segnato e in maniera coestensiva l’azione della Chiesa rappresentandone un’esigenza costitutiva e permanente.

30 Della qualità di questo legame ci siamo occupati in R. Tommasi, I nodi dell’educazione in prospettiva pastorale, in A. Toniolo - R. Tommasi (a cura di), Il senso dell’educazione, cit., pp. 111-136.
31 Cf C. Theobald, Il cristianesimo come stile. Un modo di fare teologia nella postmodernità, EDB, Bologna 2010, p. 743.

32 Educare alla vita buona del Vangelo, n. 50.
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STUDI 2

Il primato educativo

della famiglia
di Paolo Gentili, Direttore dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale della Famiglia, CEI, Roma.

PAOLO GENTILI
1. Riscoprire l’Amore

I vescovi italiani negli Orientamenti per il decennio dedicato alla sfida educativa hanno sottolineato con forza il primato educativo della famiglia. Credo che la prima difficoltà da superare nel parlare della “Famiglia” è l’attuale concetto di “amore”.

È cioè il fatto che oggi questo termine è spesso abusato e svuotato di significato.

Si dice “ti amo” con molta più facilità del passato e, purtroppo, con una facilità ancora maggiore ci si lascia il giorno dopo averlo detto. Forse rischiamo davvero di non sapere più cosa sia realmente l’amore.

Ecco perché, vorrei partire dalle parole di Benedetto XVI, al n. 2 della sua prima enciclica Deus Caritas est:

«Ricordiamo in primo luogo il vasto campo semantico della parola “amore”: si parla di amor di patria, di amore per la professione, di amore tra amici, di amore per il lavoro, di amore tra genitori e figli, tra fratelli e familiari, dell’amore per il prossimo e dell’amore per Dio. In tutta questa molteplicità di significati, però, l’amore tra uomo e donna, nel quale corpo e anima concorrono inscindibilmente e all’essere umano si schiude una promessa di felicità che sembra irresistibile, emerge come archetipo di amore per eccellenza, al cui confronto, a prima vista, tutti gli altri tipi di amore sbiadiscono» (Benedetto XVI, Deus Caritas est, n. 2).
Il Santo Padre ci parla di situazioni concrete di vita: la patria, cioè il luogo dove siamo nati e viviamo; la professione che si svolge, anche quando fosse quella così preziosa di donna di casa; l’amicizia, cioè le relazioni autentiche che abbiamo intorno a noi; il rapporto tra genitori e figli, cioè tra generazioni diverse, e con il prossimo e con Dio, cioè con chi è presente nelle nostre giornate e poi, soprattutto, l’amore sponsale, cioè tra uomo e donna, come archetipo, quindi modello originario, di ogni tipo di amore.

Proviamo per un attimo a togliere l’amore da tutte queste dimensioni che ci toccano quotidianamente. Immaginiamo quindi un mondo dove non ci sia più amore per la propria patria, il lavoro non si svolga più con amore, non ci siano più amicizie vere, i genitori si disinteressino dei figli e i figli li abbandonino quando sono anziani, un mondo dove non ci sia più rispetto per le persone intorno a noi e dove Dio sia come cancellato e, soprattutto, dove non esista più una famiglia unita. Qualcuno forse per un attimo ha pensato che questa potrebbe essere la descrizione della società attuale dove viviamo.

Invece non è così. Infatti, sono proprio quei piccoli gesti di amore quotidiani, molte volte compiuti in famiglia, che pur se imperfetti danno senso e gusto alla nostra vita e rendono bello il vivere.

«Anche una fiamma leggera che si inarca, solleva il pesante coperchio della notte», aveva detto Giovanni Paolo II ai giovani riuniti nella GMG di Toronto. Cioè, proprio quei piccoli e deboli gesti di amore (la fiamma che si inarca) danno luce ad un mondo che luce non ha.
Già all’inizio del suo pontificato Karol Wojtyla ci aveva offerto indicazioni chiare al n. 10 dell’enciclica Redemptor Hominis:

«L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non s’incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente» (Redemptor Hominis, n. 10).
Ci rendiamo però conto che occorre approfondire il senso di questa parola, altrimenti rischiamo di confondere con la parola “amore” quello che amore non è.

2. Modelli di umanità compiuta

A questo proposito, vorrei farmi aiutare da un modello speciale, una Santa della Famiglia di epoca recente e piemontese: Gianna Beretta Molla. Era un medico pediatra di Torino, sposata con un industriale, Pietro, morto poco più di un anno fa, che pochi anni prima aveva festeggiato il 50° anniversario di matrimonio con lei già in cielo.

Nella celebrazione per la sua canonizzazione era presente anche la figlia, Gianna Emanuela, nata per un gesto di amore speciale.

Infatti Santa Gianna aveva contratto un tumore all’utero, ma con suo marito fu molto chiara: «Se doveste scegliere tra me e il bambino, non abbiate dubbi, lo esigo, scegliete il bambino».
Vi sono lettere bellissime che Gianna e Pietro si scrivevano durante il loro fidanzamento. Pietro aveva ritmi di lavoro estenuanti e si vedevano molto saltuariamente, così confidò a Gianna di essere molto stanco per affrontare il viaggio necessario per andare da lei.

Lei rispose che desiderava moltissimo poterlo vedere, ma ancor più desiderava la sua felicità, così preferiva rinunciare a incontrarlo, ma potergli regalare un momento di riposo. Allora scopriamo che l’amore vero non è mettere al centro l’io, ma è passare al tu, è provare felicità per la felicità dell’altro, esprimendo la stessa tenerezza di Gesù che si china sulle nostre solitudini e sulle nostre ferite.

3. Il matrimonio e la famiglia: risorse feconde

Oggi è sotto gli occhi di tutti la situazione della famiglia: è cambiata la mentalità, la cultura dominante sembra non avere più un modello unico di famiglia; il pensiero comune è influenzato da riferimenti lontani dal Vangelo, staccati dalla radice. Noi crediamo, invece, in una strategia alternativa: il matrimonio e la famiglia sono una risorsa, sono capaci di creare una cultura nuova e di rifondare la stessa Chiesa. La famiglia potrà così essere il punto di riferimento di ogni azione pastorale e sociale.

Questo è il nucleo fondante: se approfondiamo la riflessione sul sacramento del matrimonio, possiamo metterne in risalto la sua dimensione di Risorsa, di Grazia, di Mistero per la società e per la Chiesa.

Tutto questo scaturisce proprio dalla Grazia del battesimo, dal sacerdozio battesimale, che prende corpo nella vita familiare. È la santità dell’accogliere una nuova vita quando si è in precarietà lavorativa, della fatica di accompagnare nella crescita i figli adolescenti, o dell’accudire una persona di famiglia inferma. Potremo così condurre le famiglie ad essere il soggetto centrale dello sviluppo della società e della edificazione della Chiesa; una Chiesa dove ogni coppia di sposi dovrebbe saper spiegare con parole belle e chiare, con la vita, cos’è il sacramento del matrimonio.

C’è infatti, nella nostra società, un bisogno profondo di portare la Buona Notizia del matrimonio e della famiglia. Esistono infatti oggi le cosiddette nuove povertà, verso cui occorre spalancare i nostri cuori: prima di tutto la sofferenza negli ospedali, l’abbandono degli anziani, delle vedove, lo smarrimento dei figli senza famiglia e con famiglie divise, la tristezza di chi ha ripetutamente fallito cercando nella separazione una forma di emancipazione o di chi ha subito una separazione non voluta, la solitudine di uomini o donne che non conoscono il calore della famiglia.

Noi non possiamo stare semplicemente a guardare. Soprattutto non possiamo agire come quelli che non hanno speranza, che non credono più all’Amore e che quindi non credono più al matrimonio e alla famiglia.

4. La sponsalità culla della vita

Nella Grazia di Cristo Sposo, come dice l’Evangelium Vitae al n. 92, la Famiglia diviene «il santuario della vita, il luogo in cui la vita, dono di Dio, può essere adeguatamente accolta e protetta contro i molteplici attacchi a cui è esposta, e può svilupparsi secondo le esigenze di un’autentica crescita umana. Per questo, determinante e insostituibile è il ruolo della famiglia nel costruire la cultura della vita» (EV 92).

Occorrono quindi coppie che diano una testimonianza credibile difendendo la parte fragile della vita, da quella nascente fino a quella all’ultimo faticoso stadio.

Tempo fa ero ad Assisi e con me c’era una coppia con una figlia disabile celebrolesa che era in carrozzella. Mi hanno riempito di vita con il loro sorriso sereno. 

Le coppie cristiane non sono quindi migliori o più forti delle altre ma, come dice la Lettera a Diogneto, un prezioso scritto del II sec., possono essere per la società «come l’anima per il corpo».
Apparentemente deboli ed esteriormente uguali alle altre, possono portare là dove vivono il segno visibile dell’Amore che si respira nella Trinità, umanizzando, come usava dire il Grande Giovanni Paolo II, gli ambienti che frequentano. Aiutano così a cambiare il volto del mondo, in un cammino che è in salita, talvolta con cocenti cadute, ma sostenuti dalla forza della Parola, nutriti dal Pane del Cielo nell’Eucaristia, confortati dalla vita di Comunità.

Un cammino orientato, come dice la Familiaris Consortio al n. 17, a «custodire, rivelare, e comunicare l’amore, quale riflesso vivo e reale partecipazione all’amore di Dio per l’umanità e dell’Amore di Cristo Signore per la Chiesa sua sposa» (FC 17).

Ecco perché «questo Mistero è Grande» (Ef 5,32). Perché, il Sacramento del matrimonio è l’unico dove i Ministri sono gli stessi coniugi. È proprio l’amore umano della coppia che è sanato, guarito dagli inquinamenti egoistici del cuore ed è elevato a sacramento. Infatti, ancora una volta, ricordiamoci che Dio ha creato la coppia, non ha creato la parrocchia, per quanto sia preziosa, o le nostre varie organizzazioni pastorali o sociali.

5. Un cielo di stelle

I tanti sacramenti del matrimonio che sono nelle nostre comunità ecclesiali possono essere come le stelle che illuminano un cielo tenebroso.

Oggi viviamo la notte oscura dell’individualismo che sta soffocando la nostra società: famiglie in crisi, separazioni o semplici convivenze, con situazioni familiari instabili. Questo però non ci deve scoraggiare. La fedeltà di cui parliamo non è un’apparenza o una forma, ma è vivere in continuo stato di conversione. È lasciarsi ogni giorno cambiare dalla Grazia vivificante del Padre capace di far nuove tutte le cose.

Le famiglie credenti sono come tante fiamme leggere che da sole rischiano di spegnersi, ma insieme possono riaccendere il fuoco dell’Amore sulla Terra. Possono far realizzare una nuova Pentecoste dello Spirito in cui le coppie cristiane appaiono come gli Apostoli del terzo millennio.

Si inaugura così, come ai primordi della storia, una Nuova Creazione, ridando alla società l’ossigeno del Paradiso, la brezza leggera della Comunione Trinitaria, la bellezza originaria della coppia così come era stata creata da Dio. Questo Mistero è davvero Grande!

6. La famiglia come metodo

Nella Costituzione Italiana, al n. 29, sta scritto che la nostra società è fondata sul matrimonio. Per quanto tempo ancora questo resterà un principio? Già in parte ne siamo stati derubati. Spesso nei mezzi di comunicazione appaiono solo situazioni familiari difficili.

Ancora oggi, invece, la famiglia è realmente apprezzata dalla nostra gente e, anche se rare, esistono testimonianze di straordinaria bellezza, nella semplice quotidianità della vita familiare. In una recente indagine risulta che gli adolescenti esprimono ancora in modo forte il loro bisogno di famiglia.

Ma come essere veramente incisivi nella nostra azione pastorale su questo fronte?

I vescovi Italiani ci hanno più volte invitati ad una vera conversione pastorale e ad abbandonare una pastorale di sola sacramentalizzazione, che mira alla conservazione dell’esistente, per aprirsi ad una pastorale di missione e di annuncio.

In un mondo con tendenze così fortemente individualistiche, anche la nostra programmazione pastorale può essere condizionata dalla mentalità corrente. Un vero segno profetico sarebbe, invece, impostare la parrocchia sulla famigli e non più sull’individuo, come spesso accade. La famiglia non solo, come ci dice il Direttorio di pastorale familiare, deve essere oggetto della nostra pastorale, ma soprattutto soggetto attivo delle nostre comunità. Perché questo si realizzi occorre però anche che la famiglia divenga “metodo” della Pastorale. Proviamo ora a vedere in concreto cosa questo significa.

L’orizzonte è intessere nella Comunità parrocchiale e nella società delle relazioni simili a quelle familiari. Gli amici ce li scegliamo, i fratelli, invece, ci sono dati; c’è quindi una comunione che è originaria, che precede la nostra scelta e che possiamo soltanto rifiutare o accogliere, ma c’è comunque, al di là delle nostre scelte.

Quando Caino uccide suo fratello Dio gli dice: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse il custode di mio fratello?». (Gen 4,9).
Si, tu sei Custode di tuo fratello. Anche nel descrivere la Creazione, si dice che l’uomo fu posto nel Giardino dell’Eden perché lo “custodisse” (Gen 2,15).

L’uomo è quindi custode del proprio simile in quanto gli appartiene come fratello, ed è allo stesso modo posto a custodia di ogni aspetto del Creato. Come ci ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI più volte, l’uomo che cancella Dio dalla sua vita difficilmente può vedere l’altro come fratello e rischia così di distruggere, senza quasi accorgersene, tutto ciò che il Signore ha creato.

Se siamo fratelli, siamo una Famiglia. Un giorno un sacerdote disse ai suoi parrocchiani: «Noi ci diciamo fratelli. Ma se sapessi che mio fratello sta dormendo sotto un Ponte che farei?». «Se non diventerete come bambini… non entrerete nel Regno dei Cieli» (cf Mt 18,3).

La risposta venne infatti da un bambino che qualche giorno dopo gli portò il proprio salvadanaio per la costruzione di una Casa Famiglia, che fu poi realizzata. In seguito la provvidenza ha fatto il resto.

7. La comunione che guarisce

Oggi la situazione del numero crescente di famiglie in crisi ci pone seri interrogativi. Quando si ha un raffreddore ci si cura anche da soli. Se si ha un tumore occorre andare dal medico. Noi abbiamo un vero specialista delle ferite che riguardano la comunione tra due o più persone e questo è Gesù Cristo che è presente nel sacramento di salvezza che è la Comunità.

Molto spesso le Scienze Umane sono strumenti preziosi per le crisi familiari. Ma la divisione si guarisce solo con la Comunione.

Soltanto una vera comunità di famiglie può sostenere i colpi che la vita moderna infierisce alla famiglia. Anche perché l’origine del male, in molti casi, sta nell’Isolamento a cui è condannata oggi la Famiglia, nell’affrontare le sue difficoltà.

Don Carlo Rocchetta, un teologo della coppia, recentemente mi diceva che, quando alcuni coniugi in crisi si presentano, chiedendo aiuto, alla sua “Casa della Tenerezza”, lui, dopo qualche incontro, li affida ad una “coppia angelo” che possa accompagnarli, creare un rapporto fraterno, innescare un dialogo profondo (lui con lui, e lei con lei). È possibile pensare qualcosa di simile nelle nostre comunità parrocchiali? O almeno a livello diocesano? È la Comunione che guarisce e non una relazione funzionale, per quanto specialistica. Svolgere un ufficio non è sufficiente. È necessario far vivere un’esperienza di Comunità, far divenire le nostre parrocchie la famiglia di chi non ha famiglia e di chi non crede più alla famiglia.

Anche i sacerdoti hanno bisogno nelle comunità parrocchiali di un vero clima familiare dove esprimere la propria paternità, di avere cioè intorno coppie di sposi che li circondino di affetto.

Nella parrocchia dove ero parroco fino a due anni fa, ci ho messo quasi otto anni per costituire il Consiglio Pastorale Parrocchiale. Volevo evitare in qualsiasi modo che fosse un ambiente formale o dove si scatenassero i protagonismi personali e le varie competizioni. Volevo soprattutto che ci fosse un clima di vero calore umano. 

La cosa che mi ha reso più felice è stata la descrizione che ne ha fatto il nuovo parroco, subito dopo il primo incontro che lui ha tenuto dopo che io ero andato via; ha detto: «Sembrava di essere in
famiglia».

Questo non significa che non si discuta a volte animatamente e che spesso ci sia bisogno di perdono. Ma implica che l’altro mi appartiene come un fratello. Anche il tuo parroco ti appartiene; come non hai scelto il padre e la madre che Dio ti ha donato, ma hai dovuto sceglierli dopo, altrimenti non eri te stesso, così sei chiamato a scegliere nell’amore il prete che Dio ha pensato per la tua comunità.
Chi sceglierebbe genitori diversi da quelli che ha avuto (con tutti i loro limiti), rischia di essere sempre in fuga, senza radici. È dal rapporto tra sacerdozio battesimale dei laici e sacerdozio dell’Ordine che nasce una comunità Famiglia di famiglie, Famiglia anche di chi è senza famiglia.

8. La sinfonia sponsale

Il Santo Padre nella sua Enciclica, al n. 54 di Caritas in Veritate dice che la Famiglia è ad immagine della Trinità, e poi fa un bellissimo paragone:
«Come l’Amore sacramentale tra i coniugi li unisce spiritualmente in “una carne sola” e da due che erano fa di loro un’unità relazionale e reale, analogamente la verità unisce gli spiriti tra loro e li fa pensare all’unisono, attirandoli e unendoli a sé» (Caritas in Veritate, n. 54).
C’è quindi una missione importante dei sacerdoti e delle famiglie all’interno della Comunità ecclesiale. Vorrei però precisare che qui non sto parlando di sacerdoti o di famiglie perfette – che non credo esistano –, ma di pastori e coniugi in continuo stato di conversione.

Penso anche a quelle situazioni di famiglie ferite, oramai sempre più presenti nelle nostre comunità. Negli anni scorsi ho vissuto un cammino fatto di lacrime e di momenti forti di comunione co persone separate e divorziate. Ci sono stati incontri particolarmente toccanti e in cui si respirava una comunione particolare. Le persone ferite sono una vera risorsa per la parrocchia.

La comunità parrocchiale infatti – e anche noi sacerdoti – è chiamata a prendersi cura particolarmente delle famiglie ferite. La parrocchia può così diventare la casa di chi non ha casa e la famiglia di chi non crede più alla famiglia.

Il passaggio per i giovani sposi dall’essere coppia, celebrando le nozze dinanzi a Dio e nell’abbraccio della Chiesa, al sentirsi pienamente famiglia, con il vagito del primo figlio, è tra i momenti più emozionanti della vita coniugale. Oggi, però, va considerato che sempre più coppie vivono la difficile esperienza di scoprire al proprio interno problemi di fertilità. È questo un momento molto faticoso dell’itinerario sponsale, che talvolta mette seriamente a rischio anche l’unità stessa della coppia. C’è quindi una situazione di particolare fragilità che necessita di una attenzione speciale di accompagnamento da parte dell’intera comunità cristiana.

In questi ultimi anni, molte parrocchie in Italia hanno fatto grandi passi nel sostenere il cammino dei giovani sposi. Siamo però chiamati ad una nuova fantasia pastorale per mettere in gioco, come preziosi soggetti attivi, anche quei coniugi che soffrono il peso della sterilità. La mancanza di fertilità, infatti, non impedisce di vivere una vita coniugale profondamente feconda e di essere pienamente famiglia.

Abbiamo tutti dinanzi agli occhi la grave emergenza educativa che attraversa la nostra società. È questa una sfida che si vince solo, come dice il Santo Padre, realizzando forti “alleanze educative”. In una parrocchia che cerca di camminare come famiglia di famiglie ci possono essere ampi spazi di paternità e maternità spirituali per quei coniugi che non possono avere figli.

In un’ottica di nuova solidarietà tra famiglie, infatti, queste coppie possono sostenere le famiglie numerose nel difficile rapporto tra orari di lavoro e necessità della vita familiare. Sono inoltre preziose per accompagnare i fidanzati nella preparazione al matrimonio ed i giovani sposi nell’aprirsi alla vita, insegnando loro ad accogliere con umiltà, e a volte con fatica, il disegno di Dio.

In molti casi, dimenandosi tra faticose difficoltà burocratiche, queste coppie possono aprirsi all’affido familiare o all’adozione di figli orfani, divenendo la famiglia di chi non ha famiglia. La Storia della Salvezza è particolarmente ricca di coppie sterili che la potenza di Dio ha reso in vari modi feconde e certamente molte pagine restano ancora da scrivere.

È necessario allora restituire il primato educativo alla famiglia, sia nelle proprie relazioni interne, sia come presenza nella comunità cristiana e nel vivere sociale.

Per questo occorre che preti e coniugi operino insieme, con la consapevolezza che tutti noi siamo chiamati a testimoniare Cristo e la vita buona del Vangelo. Siamo già entrati nel decennio pastorale dedicato alla sfida educativa. La vera sfida sarà diffondere, preti e sposi insieme, una nuova cultura di vita. Per questo però bisogna tornare alle sorgenti della vita, all’acqua viva che è lo Spirito di Gesù. È necessario quindi essere educati da Cristo per essere inviati ad educare.

9. Una carità coniugale feconda

Si può allora camminare verso una nuova fantasia della carità coniugale, provando ad immaginare itinerari differenziati all’interno delle comunità parrocchiali e con una profonda attenzione ai movimenti e alle associazioni, come in una famiglia, dove i criteri educativi sono chiari, precisi e delineati, ma si traducono diversamente nelle differenti sensibilità e attitudini dei vari figli.
Potremo così accompagnare con forza le giovani coppie di sposi e renderle sempre più consapevoli del dono ricevuto. Occorre infatti tornare a raccontare la Trinità.

Percepiamo chiaramente che la famiglia ha un futuro solo nel respiro della Trinità, che resta il vero faro che ci guida nelle tempeste della storia alla ricerca della perla preziosa.

Per chi ha «faticato tutta la notte senza prendere nulla» occorre “riannunciare” che sulla barca di Pietro, con Gesù, si può tornare a «prendere il largo» (cf Lc 5,1-11).

Possiamo credere davvero in una nuova primavera della Chiesa, dove la famiglia divenga realmente la culla in cui fiorisce una pluralità di vocazioni all’Amore.

Come diceva Giovanni Paolo II nell’enciclica Evangelium Vitae al n. 92: «Come “chiesa domestica”, la famiglia è chiamata ad annunciare, celebrare e servire il Vangelo della vita. (...) Con la parola e con l’esempio, nella quotidianità dei rapporti e delle scelte e mediante gesti e segni concreti, i genitori iniziano i loro figli alla libertà autentica, che si realizza nel dono sincero di sé» (EV 92).

È crescere nella capacità di donarsi l’orizzonte luminoso dell’umanità.

Ecco perché, come sperimentiamo oggi, la piccola “chiesa domestica” può vivere solo nel grande abbraccio della Chiesa Universale.
La famiglia non può vivere staccata dalla Chiesa. Solo in una rete di comunione si può crescere. Comunione tra le singole persone, tra le famiglie, tra le varie vocazioni, nella differenza e nella reciprocità.

Talvolta, alcune nubi possono oscurare la luce del sole e il rapporto quotidiano tra preti, sposi, religiosi e religiose può incrinarsi.

In alcuni casi appare la stessa fatica tra i tanti movimenti, associazioni e nuove comunità che il soffio dello Spirito ha donato alla Chiesa. Ma la rete della comunione non si spezza, perché tutti noi possiamo esistere solo come famiglia e l’altro ti appartiene come fratello e questo legame resta sempre, al di là delle fatiche e delle incomprensioni. Perché è un legame che non abbiamo creato noi, fragili uomini. È un legame che porta impresso il sigillo del Dio eterno. L’altro ti appartiene perché abbiamo un unico Padre.

È proprio la figliolanza che ci rende fratelli e più scopriamo Dio come Padre e più possiamo vivere come sacerdoti e consacrati, come sposi e laici impegnati, nei diversi compiti e Ministeri nell’unica Famiglia di famiglie che è la Chiesa.

Più amiamo Dio e più ameremo il parroco e il vescovo che ci è stato donato, e che siamo chiamati ad accogliere come «familiari di Dio e concittadini dei santi» (cf Ef 2,19).

10. Nuovi orizzonti di santità sponsale e familiare

Proprio i santi ci ri-offrono l’orizzonte della sponsalità delle varie vocazioni.

I coniugi Zelie e Louis Martin, genitori di Santa Teresa di Gesù Bambino, pensavano entrambi di consacrarsi a Dio per seguire il Signore in modo più radicale. Poi però, nel discernimento, indispensabile

per scoprire ogni vocazione, ma soprattutto con l’aiuto del loro Padre Spirituale (proprio un consacrato, a testimonianza della reciprocità delle due vocazioni), hanno intuito che il Signore li chiamava a santificarsi nel matrimonio. È possibile che, se avessero seguito la via della vita religiosa, avremmo avuto tre santi in meno, loro due e la figlia (Santa Teresina).

I coniugi Martin avevano un’attenzione speciale all’educazione dei propri figli. Lo si deduce dalla dichiarazione delle figlie al processo di beatificazione di Teresa: «La nostra mamma vigilava con grande attenzione sull’anima delle sue bambine e la più piccola mancanza non era lasciata senza rimprovero. Era un’educazione buona e affettuosa, ma oculata e accurata»1.

Ma talvolta sono i figli a guidare i propri genitori su percorsi di santità. È il caso di Chiara Badano, di cui i genitori sono tuttora viventi, conosciuta meglio come “Chiara Luce”, recentemente beatificata scomparsa a 19 anni per una terribile malattia.

Vi sono interessanti episodi riguardati la sua vita che ci offrono una luce speciale in tal senso.

«A Sassello c’era un ragazzo, [Cesare Merialdo, ora deceduto] un po’ ritardato, che diceva cose sconclusionate, fuori posto. Quand’era in chiesa, cantava ad alta voce, stonando molto e disturbando tutti. Le persone lo tenevano in disparte.

Un giorno, alla messa del pomeriggio, Cesare si trovava nel banco davanti alla mamma di Chiara. All’improvviso si voltò e le chiese di sedersi accanto. Ma la mamma non si mosse. Tornata a casa, la signora racconta alla figlia l’episodio. Chiara si fa seria e domanda: “Non ti sei spostata? Gesù era in Cesare”. La mamma rassicurò la figlia: subito dopo era andata a sedersi accanto a Cesare. Questo ragazzo, quando seppe della morte di Chiara, visitò la salma, si tolse il cappello, le baciò i piedi e da solo recitò il rosario. (…)».

«Ad appena undici anni, si propone di “amare chi mi sta antipatico”. Quando invitava qualcuno a pranzo diceva alla mamma di mettere la tovaglia più bella, “perché oggi Gesù viene a trovarci”. 

In paese c’era una certa signora Maria, una donna emarginata, che non godeva di nessuna considerazione e non andava mai in chiesa. Chiara, incontrandola spesso per strada, l’aiutava a portare gli oggetti pesanti e la chiamava “signora” Maria. Quando Maria seppe della morte di Chiara, volle andare in chiesa. Si vestì come si deve, partecipò alla Messa e diede come offerta ben cinquantamila lire, molte per quei tempi.

Un giorno un’amica domanda a Chiara: “Con gli amici al bar, ti capita di parlare di Gesù, cerchi di far passare qualcosa di Dio?”. “No, non parlo di Dio”. “Ma come, ti fai sfuggire le occasioni?”: E lei: “Non conta tanto parlare di Dio. Io lo devo dare”» 2.
Ecco allora il modo per rigenerare lo stupore della santità: occorre dare Dio. Con i Beati Maria e Luigi Beltrame Quatrocchi la Chiesa ha poi osato una scelta profetica, proclamando Beati una coppia di coniugi insieme. Infatti è stato come aiutare a percepire che la loro santità parte da lì, ha la vita coniugale come centro, è fatta di quotidianità di comunione familiare. Una comunione non angelica e non di cristallo, ma fatta di creta che si lascia plasmare quotidianamente dalla Parola di Dio. «Come l’argilla nelle mani del vasaio... così gli uomini nelle mani di Colui che li ha creati» (Sir 33,13).

Una comunione che necessariamente deve quotidianamente rigenerarsi e alimentarsi alla Mensa della Parola e dell’Eucaristia (ogni giorno i due coniugi iniziavano la giornata con la S. Messa nella Basilica di S. Maria Maggiore, accanto alla loro casa), all’ossigeno della preghiera, al respiro della vita sociale, all’impegno civile ed ecclesiale. Una comunione così stretta che lascerebbe pensare che continui in cielo.

E questo era, anche per Maria e Luigi fin dall’innamoramento. Infatti, il 14 Luglio 1905, Luigi scrive:

«Domani si compiono quattro mesi dal giorno beato in cui ti aprii il mio cuore e tu me lo colmasti di gioia ineffabile dandomi la certezza che anche tu mi amavi. Non sono che quattro mesi, ma mi pare alle volte che io sia tuo e tu sia mia da tempo infinito: mi pare che tu sia stata sempre la mia Maria adorata...» 3.
È proprio questo amore, brezza dell’Infinito, che, maturando ed esplodendo come una spiga di grano, ha dato vita a quattro vocazioni alla vita consacrata, mostrando come la famiglia è la vera culla di ogni vocazione.

11. La fantasia della carità educativa

Vorrei allora concludere con un episodio specifico sull’arte dell’educazione che riguarda Luigi e Maria, e in particolare Paolino, che è il solito figlio birbante, e, avendo poca voglia di studiare, tentenna a scuola.

A quel tempo c’erano gli esami di riparazione a settembre e lui regolarmente finiva per avere due o tre materie a cui era rimandato e quasi sempre tra le materie c’era la matematica.

La famiglia Beltrame Quattrocchi solitamente passava le estati in una casa in campagna. L’immagine che vorrei offrirvi è allora quella di Paolino sopra un albero, mentre sotto c’è il padre Luigi che con attenzione ascolta il figlio che gli ripete la lezione.

Così, ho chiesto ad Enrichetta, l’unica figlia tuttora vivente, il perché di quella strana situazione: il figlio sull’albero ed il padre lì sotto a fargli ripetere la lezione.

Lei mi ha risposto che avevano scoperto che era l’unico modo per farlo studiare.

Ecco allora la sfida: trovare proprio quell’unico modo per incontrare il cuore delle nuove generazioni ed offrire loro un orizzonte luminoso.

Si tratta allora di accompagnare con cura le giovani coppie di sposi e renderle sempre più consapevoli del dono ricevuto nel sacramento del matrimonio, portandoli ad essere autentici “genitori”, cioè capaci di generare i propri figli alla vita buona del Vangelo.

NOTE

1 A.H. Quantin, Zelia e Luigi Martin. I genitori di Teresa di Lisieux, Edizioni Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 2010.

2 Dall’Omelia per la Beatificazione di Chiara “Luce” Badano (29/10/1971 – 7/10/1990), S.Em. Mons. Angelo Amato, SDB, 26 settembre 2010.

3 E. Catapano - V. Agrisani, Mistica coniugale. Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, LEV, Città del Vaticano 2006, p. 158.
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STUDI 3
La scuola:

areopago di incontro e di crescita

di Natalino Bonazza, Docente di Cultura e Sacramenti presso l’Istituto di Scienze Religiose S. Lorenzo Giustiniani, e parroco, Venezia.

Natalino Bonazza
1. Che c’entra la scuola?

Quando San Paolo giunse ad Atene, l’antica metropoli non aveva più lo splendore dei tempi migliori. Senz’altro però esercitava ancora un notevole fascino culturale, al punto che l’autore degli Atti annota: «Tutti gli Ateniesi e gli stranieri là residenti non avevano passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità» (At 17,21). Essere presi e condotti all’areopago da un gruppo che ha desiderio di sapere (At 19ss.) avrà rappresentato certamente una chance unica e formidabile per l’apostolo delle genti!

Oggi le cose vanno ben diversamente nei riguardi della scuola. Non è affatto scontato che nell’azione pastorale ordinaria, così come nell’opinione comune, essa rappresenti un areopago, ovvero un ambito promettente e di grande interesse. Anzi, la percezione è ben diversa: resta diffusa l’idea che si tratti di un luogo un po’ impenetrabile e molto confuso, ove succedono cose a cui bisogna che prima o poi sia posto rimedio nella formazione cristiana dei ragazzi. Di primo acchito prevale un senso di distanza se non di sfiducia e in definitiva di irrilevanza. Ne è segno il fatto che la scuola non c’entra molto o quasi per niente con le attività e le iniziative della programmazione pastorale, se non quando viene il momento di richiamare le famiglie alla scelta dell’insegnamento della religione cattolica (IRC).

Chi scrive si è sentito dire da qualche collaboratore o parrocchiano: «Perché mai perdi ancora così tanto tempo nella scuola, quando ci sarebbero cose ben più urgenti da fare in parrocchia o per la diocesi?». Una domanda così posta – e può essere riformulata in termini analoghi per altri areopaghi del nostro tempo – segnala una fatale riduzione di orizzonte: non si guarda più ai ragazzi nel loro concreto vivere, trascurando il fatto elementare che essi trascorrono a scuola la maggior parte della loro settimana, proprio nell’età in cui si aprono alla conoscenza del mondo, degli altri e di se stessi.

Il punto di svolta sta nell’operare una conversione pastorale, che inverta la rotta e torni a prendere il largo. Occorre cercare il senso di Cristo in questo ambito fondamentale di vita e imparare a starvi con intelligente amore e speranza. La responsabilità educativa riguarda ogni adulto coinvolto a vario titolo nel mondo della scuola, pur essendo evidente che sotto l’aspetto funzionale non tutti hanno il medesimo ruolo. È indispensabile allargare lo sguardo e recepire con maggior attenzione cosa sta avvenendo. La scuola è in crisi perché gli adulti sono in crisi: la loro incertezza talvolta porta a dubitare che sia ancora possibile educare. La tentazione è talora quella di abdicare al proprio compito. Al contempo, conviene tener presente che “crisi” non va intesa con un’esclusiva accezione negativa, ma indica un momento che può preludere ad una soluzione e ad un superamento positivo. Comporta una sfida da raccogliere e perciò il dovere di dare risposte all’esigenza di verità e senso, al bisogno di un fine che orienti e muova la vita, all’assunzione di scelte concrete. Tale condizione riguarda anche chi svolge un servizio pastorale nella Chiesa: sarebbe ingenua presunzione considerarlo problema di altri invece di condividerlo, cercando di affrontarlo insieme.

Infatti, solo se amiamo il nostro tempo con le sue luci e le sue ombre e impariamo ad accoglierne le istanze più vive e drammatiche, sapremo stare in ogni ambito dell’esperienza umana. Anche la scuola si trova nel campo del mondo, dove viene seminato il Vangelo del regno (cf Mt 13,38) e va coltivato il frumento buono. In definitiva, la comunità cristiana non può passare oltre, ma deve imparare a farsi prossima al mondo della scuola. Occorre avere molta più stima per quella sorta di congenialità originaria, di cui la Chiesa dispone: la sua missione infatti è essenzialmente educativa per mandato del suo Maestro e Signore (cf Mt 28,19). Oggi la scuola è un areopago e, come fu per San Paolo, avere fiducia che vale la pena interessarci ad essa, fino a lasciarci prendere e condurre dentro alle sue ricchezze e alle sue contraddizioni, diventando sinceramente appassionati a tutto l’umano teso al suo compimento.

2. La scuola in un’epoca di transizione

Il terzo capitolo del rapporto-proposta sull’educazione, elaborato e diffuso dal Comitato per il progetto culturale1 in vista degli orientamenti pastorali2 per il decennio in corso nella Chiesa che è in Italia, costituisce un testo qualificato e fecondo per nutrire il confronto e la riflessione. È senz’altro di grande utilità riprenderlo in mano, per conoscere che cosa il mondo della scuola è oggi: un areopago frequentato da tutti i bambini e i ragazzi, dai loro genitori e da quanti vi lavorano. La lucidità del giudizio sull’attuale condizione del sistema di istruzione nel nostro Paese e sulle tensioni alle quali è sottoposto dà la misura concreta del fatto che la Chiesa non può restare estranea a tale ambito, non per ragioni di egemonia, quanto per la sua ragion d’essere che è la missione.

Per sgombrare il campo da ogni equivoco, occorre sottolineare che la comunità cristiana non ha interesse a rivendicare uno spazio o ad ottenere qualche momento per prendere la parola, giacché – nella più felice delle ipotesi – si tratterebbe di una parentesi che verrebbe presto richiusa. Parimenti sarebbe illusorio ritenere che le scuole cattoliche siano delle oasi in cui si riescono a creare condizioni ideali, in contrappunto ad un panorama generale così contrastato.

L’idea che esse si distinguano come ambiente “protetto” e “sano” finisce per far perdere di vista il valore genuino di tale esperienza, che rappresenta un patrimonio per il bene comune dell’intera società: sono scuole che si misurano non tanto sulla preservazione o la difesa dai pericoli, quanto sulla validità di una proposta, cristianamente ispirata e interpretata da un soggetto comunitario che educa alla libertà vera in un confronto a tutto campo con la realtà. Occorre ricondurre l’impegno per la scuola al punto interiore che muove la vita dei cristiani, dà senso al loro operare e allo stare in rapporto con tutti coloro in mezzo ai quali vivono. Per ritrovare uno sguardo d’insieme giova ricordare un passo degli Orientamenti pastorali:

«Anima dell’educazione, come dell’intera vita, può essere solo una speranza affidabile» (Benedetto XVI). La sua sorgente è Cristo risuscitato da morte. Dalla fede in lui nasce una grande speranza per l’uomo, per la sua vita, per la sua capacità di amare. In questo noi individuiamo il contributo specifico che dalla visione cristiana giunge all’educazione, perché «dall’essere “di” Gesù deriva il profilo di un cristiano capace di offrire speranza, teso a dare un di più di umanità alla storia e pronto a mettere con umiltà se stesso e i propri progetti sotto il giudizio di una verità e di una promessa che supera ogni attesa umana» (Nota pastorale dopo il Convegno di Verona). Mentre, dunque, avvertiamo le difficoltà nel processo di trasmissione dei valori alle giovani generazioni e di formazione permanente degli adulti, conserviamo la speranza, sapendo di essere chiamati a sostenere un compito arduo ed entusiasmante: riconoscere nei segni dei tempi le tracce dell’azione dello Spirito, che apre orizzonti impensati, suggerisce e mette a disposizione strumenti nuovi per rilanciare con coraggio il servizio educativo.

L’interesse dei discepoli di Gesù per la scuola – allo stesso modo per la statale e la paritaria – e quindi per tutto l’umano che in esso cresce, non nasce dalla volontà di approfittare di un vuoto per occuparlo, ma dal desiderio di corrispondere ad un Amore che riempie la vita e offre un compimento. Non dall’egemonia ma dal servizio.

Infatti la luce della fede dona uno sguardo nuovo su ogni ambito della vita3 e perciò consente di comprendere che la scuola è per se stessa un luogo di primaria rilevanza vocazionale. A delineare sinteticamente tale prospettiva concorrono tre direttrici.

3. La realtà è amica

Un’affermazione così netta sembra sfiorare l’ingenuità di fronte alla cultura dominante. Tuttavia, questo assunto sonda il fondo dell’esperienza umana, perché tocca il senso dell’essere e rende ragione della nostra sete di conoscenza e di verità. Lo si percepisce nei momenti “dell’inizio”, quando si avvia il processo di apprendimento nella scuola, ma lo si constata anche prima e oltre esso. Basti pensare al sorgere della curiosità e dello stupore, che si attivano in noi fin da bambini, ma non cessano con il formarsi della nostra personalità e della nostra coscienza, anzi, si affinano. La docilità non è uno spazio vuoto che via via va restringendosi, quanto più si accresce il volume delle conoscenze. È piuttosto un’attitudine che proprio nel suo approfondirsi spalanca alla recettività e perciò alla ricerca della verità e del bene.

La realtà è amica perché di essa si serve il Signore per venire incontro all’uomo e chiamarlo all’incontro con sé, passando nella trama di circostanze e rapporti in cui è immersa la vita di ciascuno. In ogni circostanza è racchiuso un segno della sua presenza.

Mediante i rapporti, che esprimono affetto, amicizia, dialogo, confronto e conflitto, ogni persona si costruisce come soggetto-in-relazione, ultimamente teso al Tu di Dio. Ecco perché è importante far uscire dall’attesa illusoria di condizioni che si presumono ideali e liberare dalla pretesa di evitare tutto ciò che costa: anche in questo sta il compito dell’e-ducere, ovvero del condurre fuori. Un condurre fuori per introdurre a tutta la realtà e questo implica: sostenere la fatica, imparare dall’errore, riprendere ogni volta da capo, perseverare nello sforzo e accettare il sacrificio. Riprendiamo uno stralcio del dialogo dell’allora Patriarca Angelo Scola con i giovani di Venezia:
«La realtà mi è amica. E perché mi è amica? Gesù è venuto a rivelarcelo. Perché il desiderio della mia libertà è mosso da un Padre, che mi genera, come genera ciascuno di noi, e ci tiene in piedi. Per questo vale la pena andarGli dietro. Ogni circostanza ed ogni rapporto in un certo senso sono il manifestarsi di questo Padre che, attraverso Gesù, chiama la nostra libertà a dirGli di sì. La vita è vocazione. In questo contesto, anche il negativo è come un modo attraverso cui la nostra libertà è con realismo chiamata alla lotta. Perché una cosa vera costa. Nessuno guadagna la verità, in nessuno dei suoi aspetti, se non si espone e non paga di persona. Però anche la cosa apparentemente più brutta – persino la morte di una persona cara – siccome in ultima analisi è tenuta in mano dal Padre, ti rivelerà a suo tempo il destino di bene che ha in sé, se tu ci stai»4.

4. La vita è vocazione

La portata di tale assunto non è mai abbastanza recepita nell’azione pastorale. Occorre in primo luogo coglierne il carattere universale e perciò riconsiderare quale incidenza assuma nell’ambito  della scuola e delle finalità che le sono proprie. Nell’enciclica Caritas in veritate Benedetto XVI ha offerto un insegnamento ricco di spunti, esplicitando a più riprese la correlazione tra vocazione e sviluppo integrale dell’uomo5 inserendosi nel solco del magistero papale di chi l’ha preceduto. Riportiamo qui due passi chiave:

«Nella Populorum progressio, Paolo VI ha voluto dirci, prima di tutto, che il progresso è, nella sua scaturigine e nella sua essenza, una vocazione: “Nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione”. È proprio questo fatto a legittimare l’intervento della Chiesa nelle problematiche dello sviluppo. Se esso riguardasse solo aspetti tecnici della vita dell’uomo, e non il senso del suo camminare nella storia assieme agli altri suoi fratelli né l’individuazione della meta di tale cammino, la Chiesa non avrebbe titolo per parlarne. (...)

Dire che lo sviluppo è vocazione equivale a riconoscere, da una parte, che esso nasce da un appello trascendente e, dall’altra, che è incapace di darsi da sé il proprio significato ultimo. Non senza motivo la parola “vocazione” ricorre anche in un altro passo dell’Enciclica, ove si afferma: “Non vi è dunque umanesimo vero se non aperto verso l’Assoluto, nel riconoscimento d’una vocazione, che offre l’idea vera della vita umana”. Questa visione dello sviluppo è il cuore della Populorum progressio e motiva tutte le riflessioni di Paolo VI sulla libertà, sulla verità e sulla carità nello sviluppo. È anche la ragione principale per cui quell’Enciclica è ancora attuale ai nostri giorni»6 (…).

«Oltre a richiedere la libertà, lo sviluppo umano integrale come vocazione esige anche che se ne rispetti la verità. La vocazione al progresso spinge gli uomini a “fare, conoscere e avere di più, per essere di più”. Ma ecco il problema: che cosa significa “essere di più”? Alla domanda Paolo VI risponde indicando la connotazione essenziale dell’ “autentico sviluppo”: esso “deve essere integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo”. Nella concorrenza tra le varie visioni dell’uomo, che vengono proposte nella società di oggi ancor più che in quella di Paolo VI, la visione cristiana ha la peculiarità di affermare e giustificare il valore incondizionato della persona umana e il senso della sua crescita. La vocazione cristiana allo sviluppo aiuta a perseguire la promozione di tutti gli uomini e di tutto l’uomo»7.
Vengono messe in campo le questioni fondamentali: la libertà, la verità, il valore della persona. Vengono nello stesso tempo rimessi al centro gli interrogativi più profondi e le aspirazioni, che sono nel cuore di ogni uomo e specificamente di ogni studente: è lui la ragion d’essere della scuola! Tutto questo preme con intensità nella fase cruciale dell’orientamento, che attiene al senso dell’offerta formativa fin dal suo inizio. A ben vedere, il termine stesso “orientamento” evoca una prospettiva vocazionale. Proprio su questo punto sensibile si avverte il bisogno di un logos, nell’accezione pluriforme del termine greco: una parola, un senso, una ragione, un perché e ultimamente un “per chi”. Insomma, un messaggio che sia capace di reggere una proposta di vita. Lungi da ogni facile applicazione strumentale è proprio il compito dell’orientamento che mette a nudo la responsabilità educativa del soggetto educativo e perciò il suo autoesporsi testimoniale.

5. L’insegnante è testimone

La terza direttrice è tesa a provocare l’attivazione piena del soggetto, cui è affidato il compito di trasmettere il sapere. Nella sua autentica capacità testimoniale si gioca infatti la qualità dell’azione educativa. Interroghiamo la nostra memoria: cosa ricordiamo della scuola che abbiamo frequentato? Non immediatamente un episodio da una serie di fatti, qualche momento forte nell’insieme delle attività scolastiche, qualche particolare tipico del luogo o di quegli anni… Prima di tutto ricordiamo le persone: questo o quell’insegnante! Ciò che è stato decisivo per la nostra formazione non è stato l’automatico funzionamento di metodi e la “somministrazione” di contenuti. Tutto questo aveva nomi e volti. Quello che ci ha segnato sono le relazioni educative con dei soggetti viventi, implicati in ciò che facevano e hanno trasmesso ciò che avevano dentro.

Il rilievo non va colto solo ad un livello morale, bensì va riconosciuto come condizione imprescindibile di ogni rapporto interpersonale. In ambito scolastico occorre infatti sfatare la convinzione che l’insegnante debba avere, quasi distintivo di professionalità, un atteggiamento neutrale per non influire sulla libertà dello studente. In realtà nessun insegnante è neutrale, semplicemente perché non può esserlo, pena l’annullarsi del soggetto che si riduce a funzione erogatrice di dati e conoscenze. È inevitabile che ognuno comunichi nel suo insegnare ciò che lo appassiona, l’intenzionalità di fondo che innerva la sua azione, insomma, testimoni un senso della vita.

Lo si nota benissimo anche in altri ambiti di istruzione, ad esempio laddove si impara uno sport: non basta spiegare che cosa fare o come farlo, ma bisogna allenare a farlo e quindi farlo insieme al proprio allievo. E nell’introdurre a questa abilità chi insegna ha l’arte di rendere partecipi di un’esperienza, la gioia e il gusto di riuscire a fare. In ogni forma di trasmissione del sapere si instaura un rapporto testimoniale tra l’educatore e l’educando. Si tratta di un punto fermo che acquista un grande significato per l’attenzione pastorale in genere e vocazionale in specie. In alcuni passi di un grande pedagogo del Novecento, quale fu Romano Guardini, incontriamo spunti profondi su questo tema:

«Che cosa dunque significa educare? Di certo, non che un pezzo di materia inanimata riceva una forma, come la pietra per mano di uno scultore. Piuttosto, educare significa che io do a quest’uomo coraggio verso se stesso. Che gli indico i suoi compiti ed interpreto il suo cammino – non i miei. Che lo aiuto a conquistare la libertà sua propria. Devo dunque mettere in mano una storia umana e personale. Con quali mezzi? Sicuramente, avvalendomi anche di discorsi, esortazioni, stimolazioni e “metodi” di ogni genere. Ma ciò non è ancora il fattore originale. La vita viene destata e accesa solo dalla vita. La più potente “forza di educazione” consiste nel fatto che io stesso in prima persona mi protendo in avanti e mi affatico a crescere. (…) È proprio il fatto che io lotto per migliorarmi ciò che dà credibilità alla mia sollecitudine pedagogica per l’altro.

Da ultimo, come credenti diciamo: educare significa aiutare l’altra persona a trovare la sua strada verso Dio. Non soltanto far sì che abbia le carte in regola per affermarsi nella vita, bensì che questo “bambino di Dio” cresca fino a raggiungere la “maturità di Cristo”. L’uomo è per l’uomo la via verso Dio. Perché lo possa essere davvero però, deve egli stesso percorrere quella via. È assurdo parlare ad un uomo della strada verso Dio, se non la si conosce per esperienza personale, o almeno non la si cerca. (…) Deve sempre permaner viva una positiva, santa insoddisfazione. Siamo figure incompiute, soltanto abbozzate. Siamo credibili solo nella misura in cui ci rendiamo conto che un’identica verifica etica attende me, e colui che deve essere educato.

Innanzitutto, vogliamo entrambi diventare ciò che dobbiamo essere»8.

6. «Andate anche voi nella vigna» (Mt 20,3): tre attenzioni promettenti

Nel delineare la scuola come areopago a più riprese è venuto in primo piano il significato dell’incontro e perciò del dialogo e del confronto all’interno della comunità scolastica, specialmente degli studenti con gli insegnanti. San Paolo ha accettato il rischio che il suo messaggio non fosse compreso, apprezzato e accolto, ma non si è sottratto alla circostanza che gli era data. Senza fare calcoli, è andato in quel luogo pubblico a dare testimonianza del Cristo risorto. Urgeva in lui quella spinta continua a raggiungere tutti, ben espressa anche in una parabola del Regno narrata dall’evangelista Matteo. Il padrone esce all’alba per trovare lavoratori a giornata da mandare nella sua vigna (Mt 20,1-16). Lo fa a tutte le ore del giorno, trovandoli anche in piazza, mentre se ne stanno là disoccupati.

Per certi versi la scuola di oggi assomiglia a quella piazza, dove le nuove generazioni, sono insidiate dal venir meno della passione per la verità, dal ritrarsi degli adulti strettamente al ruolo e dall’incerto affacciarsi di proposte educative. Questo ingrigisce la vitalità della scuola e insinua noia e mediocrità. Si possono indicare almeno tre attenzioni promettenti per chi entra nell’areopago della scuola missionariamente.

1) Partire dal bisogno del senso, farlo proprio e, parimenti, far crescere l’interesse per la domanda ed educare all’ascolto. L’ascolto è un atteggiamento essenziale alla disponibilità di recepire, ovvero accogliere l’altro e la sua parola. Ogni storia di vocazione inizia dall’ascolto.

2) Scommettere sulla capacità che ha la persona dell’alunno, come pure quella dell’insegnante, di unificare le esperienze e le conoscenze, giacché la riunificazione del soggetto è un’esigenza oggi urgente, per poter superare molte obiezioni esplicite o indotte, che finiscono per inibire la libertà e la intrattengono in conformismi nuovi, ma sempre insoddisfacenti. Ogni cammino di vocazione si lascia provocare da ciò che avviene nella trama delle circostanze e dei rapporti, non li evita o li salta. Questo vale, ovviamente, anche per l’esperienza scolastica.

3) Assumere come criterio del proprio lavoro il servizio alla vocazione integrale della persona, testimoniando che la verità e l’amore non sono mai autoprodotti, ma sempre e solo donati, sono una scoperta e non un’invenzione9. Infatti la vocazione, mentre fiorisce dal basso mediante l’affronto delle circostanze e si fa intendere da dentro, nel cuore e nell’intelligenza, viene generata sempre dall’alto e può essere solo ricevuta e perciò accolta come un dono.

A ben vedere, prima ancora di aggiungere contenuti è bene dare attenzione agli studenti che incontriamo. Anche i più annoiati e i più “difficili” portano dentro una voglia di vita che non sanno spiegarsi. L’educatore non si impone, si propone e si mette a cercare, ad ascoltare, cammina insieme. Proprio nella fedeltà al suo compito diviene testimone che la vita è vocazione. Per nutrire questo sguardo può essere utile concludere con una pagina preziosa di Romano Guardini:

«Anche la nostra nascita alla Vita di Dio giace in una profondità oscura; nel mistero del Battesimo, della Grazia. Nel seno di Dio. E noi sperimentiamo che questo vivere prende rilievo nella coscienza solo di tanto in tanto. Annotiamo la sua chiamata, il suo ammonimento e le sue leggi. Abbiamo il presentimento delle sue possibilità eterne. E dobbiamo credere che questo esistere è reale; più reale ancora dell’altro. Anche nell’altra persona dobbiamo vedere la Vita di Dio e come educatori averne viva sollecitudine.

La prima questione, in cui l’educatore aiuta l’educando, è nel guadagnare la ferma convinzione di avere un destino ed una possibilità di affermazione. Così è anche riguardo l’esistenza divina in noi.

Quest’esistenza è generata da Dio dentro la nostra vita e noi crediamo che questo Dio l’aiuterà e la condurrà a piena libertà. Che Dio ci farà incontrare le cose che giovano alla vita divina in noi; che Egli allontanerà ciò che le nuoce; e ci proteggerà dalla tentazione. A tutto ciò è legata anche la ferma convinzione, proveniente dalla fede, che il mondo non è per nulla un automa rigidamente programmato, ma sta nelle mani di Dio; che in ogni istante il mistero dell’azione del Dio vivente penetra il mondo.

È giusto che ciò sia posto come ultimo sigillo alla nostra comune riflessione. Ogni naturale educare possiede un senso positivo. Ma ciò che è unico ed originale è il fatto che in noi avviene una nascita, generata da Dio. C’è in noi una realtà alla quale dobbiamo prestare attenzione, in cui crediamo e per la quale dobbiamo pregare, che Dio la guidi a compimento»10.

NOTE

1 Comitato per il progetto culturale della Conferenza Episcopale Italiana, La sfida educativa. Rapporto-proposta sull’educazione, Laterza, Bari 2009, pp. 49-71.
2 Conferenza Episcopale Italiana, Educare alla vita buona del Vangelo. Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il decennio 2010-2020, in particolare 5-6. 12-15. 30-34. 46-50.
3 Cf Gaudium et spes, n. 11a: «La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell’uomo, orientando così lo spirito verso soluzioni pienamente umane».

4 A. Scola, Liberi davvero, Cantagalli, Siena 2003, pp. 23ss.

5 N. Bonazza, “Sì, verso dove?”. Orientamento come vocazione nella Caritas in veritate, in Fondaco delle scuole libere (a cura di), La vita: vocazione e progetto. Il capitale umano siamo noi, Gorl Minore 2009, pp. 20-26.

6 Caritas in veritate, n. 16.

7Ivi, n. 17.

8 R. Guardini, Persona e libertà. Saggi di fondazione della teoria pedagogica, La Scuola, Brescia

1987, pp. 222ss.

9 Cf Caritas in veritate, n. 52.

10 R. Guardini, Persona e libertà, cit., pp. 235ss.

[image: image3.emf]
[image: image4.emf]
STUDI 4

La Parrocchia
grembo di ogni Vocazione
di Tonino Falcioni, Parroco, Montelibretti (Roma).

TONINO FALCIONI
Partendo dall’interpretazione ecclesiologica e mariana dell’icona di Apocalisse 12, vorrei indicare brevemente le cause della difficoltà che oggi la Chiesa ha nel partorire nuove vocazioni. Il passo successivo sarà individuare le caratteristiche che la parrocchia deve avere per essere, come Maria, grembo fecondo di ogni vocazione. Anche qui ho fatto ricorso a tre icone mariane ispirandomi a quanto Benedetto XVI ha detto nella lettera allegata al Piano pastorale per il prossimo decennio: «In realtà, è essenziale per la persona umana il fatto che diventa se stessa solo dall’altro, “io” diventa se stesso solo dal tu e dal “noi”». La nostra identità cristiana è scritta in ciò che siamo chiamati ad essere in un dialogo che chiede l’apertura dell’io al tu di Dio, al tu del fratello, al noi della Comunità. Educare ad una coscienza vocazionale e aiutare le nostre parrocchie ad essere grembi che favoriscano il germogliare e il crescere di nuove vocazioni prevede dunque questi tre passi, individuati nelle immagini dell’Annunciazione (apertura al tu di Dio), della Visitazione (apertura al fratello) e di Maria e gli apostoli riuniti nel Cenacolo (apertura alla comunità). Concludo quindi provando a suggerire alcune indicazioni per tentare passi concreti.

1. «Apparve in cielo un segno grandioso»

1.1. La storia e la profezia

Il segno grandioso di cui parla il testo dell’Apocalisse sopra citato,mi pare rifletta molto bene la situazione della Chiesa di ogni tempo: madre che genera figli nelle doglie del parto, sfidando il potere del male che tende a divorare la prole… L’Apocalisse, lo sappiamo, è profezia che illumina il futuro, ciò che possiamo sperare e, al tempo stesso, parola che ci aiuta a fare discernimento sull’oggi, su cosa qui e ora viene chiesto alla Sposa di Cristo.

1.2 Maria e la Chiesa

Un altro fatto importante di questa icona rappresentata nell’Apocalisse è il suo stretto collegamento con Maria. Questa donna vestita di sole è figura della Chiesa pellegrina nella storia, ma non si può negare l’importanza di una interpretazione mariana del testo presente, sia nella liturgia che nella tradizione teologica. D’altra parte, Maria è icona della Chiesa, il piccolo resto fedele dell’antico popolo dell’alleanza, da cui nasce il Cristo, primizia della nuova creazione e Sacerdote del nuovo ed eterno patto. In Maria, dunque, troviamo il modello perfetto da cui oggi la Chiesa può trarre ispirazione per poter continuare ad essere grembo fecondo di ogni vocazione 1.

1.3 Le doglie del parto e la potenza del drago

Ormai da circa 40 anni la Chiesa in Italia «è consapevole che la promozione delle vocazioni è compito essenziale della sua azione pastorale»2. Essa sta diventando sempre più urgente in quanto è in atto una «crisi di Fede e una profonda crisi di coscienza vocazionale… evidente tanto sul versante della cultura e dei costumi della nostra società, quanto anche nelle nostre comunità cristiane»3. Più recentemente le difficoltà che la Chiesa in Italia vive nel generare nuove vocazioni sono state identificate nel modo di concepire la vita e la libertà: «L’interpretazione cristiana della vita, come risposta alla chiamata di Dio e incontro personale con Lui, si trova esposta oggi ad una cultura che enfatizza (…) il primato delle scelte soggettive e dei progetti individuali (…). La prospettiva d’una chiamata divina diventa estranea all’orizzonte dell’esistenza»4. In questa situazione è necessario evangelizzare “la libertà e con essa la persona che su questa libertà gioca la sua vita (…) per questo la pastorale vocazionale è una scuola di promozione di libertà”5. 

Al n. 9 di Educare alla vita buona del Vangelo (2010) vengono identificati con chiarezza cinque «nodi della cultura contemporanea»: «L’eclissi del senso di Dio, l’offuscarsi della dimensione dell’interiorità, l’incerta formazione dell’identità personale, la difficoltà del dialogo tra generazioni, la separazione tra intelligenza ed affettività». Questi nodi minano alla radice il senso e il valore stesso dell’educazione e sono un frutto del mito dell’uomo che “si fa da sé”. Ma «al fondo di tutto si può scorgere la negazione della vocazione trascendente dell’uomo e di quella relazione fondante che dà senso a tutte le altre: senza Dio l’uomo non sa dove andare e non riesce nemmeno a comprendere chi egli sia” (CIV 78)»6.

Ecco il punto cruciale: aiutare le persone, specie le nuove generazioni, a superare una fuorviante idea di autonomia. «In realtà è essenziale per la persona umana il fatto che diventa se stessa solo dall’altro, l’io diventa se stesso solo dal tu e dal noi, è creato per il dialogo»7. Il recupero della dimensione del dialogo, del confronto con l’altro o, come dice il Papa Benedetto XVI, l’apertura al tu, al noi e al tu di Dio, è la sfida cruciale che la comunità cristiana deve raccogliere per recuperare i presupposti fondamentali d’una “cultura vocazionale” che riproponga nell’orizzonte degli uomini e, in particolare, dei ragazzi e dei giovani, l’idea che la propria identità sta nella propria vocazione. Si può scoprire chi siamo accogliendo ciò che siamo chiamati ad essere. Questo avviene recuperando la capacità di apertura e di relazioni profonde e significative aprendoci al tu, al noi e al tu di Dio. Il luogo naturale in cui la Chiesa offre la possibilità di questa apertura è la parrocchia.

2. La parrocchia grembo fecondo: quali passi?

2.1 L’Annunciazione: incontro con il tu di Dio che genera ascolto e risposta

L’icona dell’Annunciazione ci fa toccare con mano quanto l’apertura al tu di Dio definisca la nostra identità. Maria trova se stessa incontrando Dio che le rivela il suo volto di piena di grazia, benedetta sopra tutte le altre donne e, cosa difficile a comprendere, madre del Messia. Accogliere la propria vocazione richiede impegno, aiuto e risposte che vincano i dubbi. Anche per Maria fu così. Per questo chiede: «Com’è possibile?». Dio ci ama: per questo ci chiama ad essere più di quello che a noi sembra umanamente possibile. Perciò, l’accoglienza della vocazione richiede l’obbedienza, ma anche il coraggio di accogliere qualcosa che può stare alla nostra portata solo se crediamo che davvero «tutto è possibile a Dio». Incoraggiata dalle parole dell’angelo, Maria dice il suo fiat. Guardando all’episodio dell’Annunciazione, la parrocchia dovrebbe cercare di imitare contemporaneamente Maria e l’Angelo. Deve imparare da Maria l’ascolto che, aprendoci al tu di Dio, rivela la nostra identità. Ciò che la parrocchia è chiamata a fare potrà comprenderlo solo dopo aver accolto, in umile ascolto, ciò che è chiamata ad essere. Una comunità può educare all’ascolto solo se ne è essa stessa capace. Come Maria, la parrocchia deve imparare ed insegnare a porsi senza timore la domanda: «Com’è possibile?». Non si possono avere risposte se non si pongono domande. Quelle nel cuore dei giovani sono davvero tante: com’è possibile amare la stessa persona per tutta la vita? Come posso essere felice scegliendo in modo definitivo e rinunciando a una libertà assoluta? Com’è possibile accogliere ciò che va al di là di quello che posso sperimentare in modo diretto ed immediato?

La parrocchia deve, come Maria, far circolare queste domande per poi poter suscitare e dare delle risposte. La comunità è chiamata anche a interpretare il ruolo dell’Angelo, essere lo strumento concreto attraverso il quale oggi Dio interpella, risponde e rivela ai suoi figli il loro volto. Seguire la propria vocazione non è solo possibile: è fonte di gioia! Anche quando ci si può sentire inadeguati o si è nel dolore o nella prova, perché tutto è possibile a Dio! Questa testimonianza dà credibilità all’ascolto ed è la migliore risposta alle insidie del drago, che tenta sempre di far percepire quanto Dio ci chiede come un ostacolo alla nostra libertà, felicità e realizzazione.

2.2 La Visitazione: l’apertura al tu del fratello

Per l’antropologia cristiana la nostra identità personale è un fatto essenzialmente relazionale: l’uomo è immagine di Dio. Questo è dono, ma anche chiamata. Essere immagine di Dio concretamente significa modellarci sul volto di Cristo, immagine perfetta del Padre, secondo doni e carismi peculiari per ciascuno, effusi dallo Spirito Santo. Tale identità si realizza nella misura in cui ci apriamo al tu. Al tu di Dio, come abbiamo visto nell’icona dell’Annunciazione, ma anche al tu dell’altro, dei nostri fratelli, mediazione storica dell’incontro con Cristo. Nell’episodio della Visitazione Maria, dopo aver ricevuto l’annuncio che sarà la madre del Dio fatto uomo, riceve da Elisabetta una conferma importante, la quale è pure una delle prime professioni di fede: «A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?». L’occasione di questa professione di fede è un’azione di carità, un gesto di apertura ai bisogni dell’altro. Si tratta di una provocazione importante per le parrocchie, affinché siano davvero grembo fecondo di ogni vocazione: per scoprire chi siamo chiamati ad essere è necessario verificare l’incontro avuto con il tu di Dio, attraverso l’apertura agli altri e ai loro bisogni. L’apertura e l’attenzione al fratello è il miglior luogo per dare carne all’incontro.

Questo è il miglior apprendistato per allenare le persone a saper dire sì con generosità e ad imparare a confrontare i propri desideri e progetti con le emergenze che nascono dalla storia concreta, luogo nel quale Dio parla. Tra i nodi problematici della cultura contemporanea – individuati al n. 9 di Educare alla vita buona del Vangelo – sono presenti l’offuscarsi della dimensione dell’interiorità e la separazione tra l’intelligenza e l’affettività. L’indebolimento della dimensione dell’interiorità crea non solo difficoltà a percepire in modo più profondo e articolato la realtà, ma mina alla base la possibilità di relazioni solide e con un significativo spessore affettivo. La separazione tra intelligenza e affettività provoca una tendenziale riduzione della capacità di amare e di scegliere, rendendo difficile per la persona andare oltre l’attimo, oltre l’impulso emotivo del momento.

Il Kantiano imperativo “Tu devi oggi” si è trasformato nel “Fai quel che ti senti”. Questa situazione rende davvero difficile educare i ragazzi e i giovani a una visione vocazionale della vita. Educare al servizio può offrire una scuola preziosa per aiutare le persone ad andare oltre se stesse, luogo importante per allenare le nuove generazioni ad amare in modo gratuito, forte e oblativo. Ha poche speranze di successo il tentare di educare alla castità, all’apertura alla vita, a scelte di amore solide e durature, se questo sforzo educativo non è accompagnato da un costante esercizio di ascolto dei bisogni dell’altro. Oggi l’amore viene spesso presentato come qualcosa di effimero, banale, un gioco centrato sulle proprie esigenze di piacere. Ugualmente, la capacità di scegliere viene concepita come possibilità di scegliere sempre altro, oscurando l’ipotesi di fare scelte decisive, perché ciò che conta è ciò che voglio io adesso.

L’educazione affettiva è importantissima per aiutare le persone a una coscienza vocazionale, a poter scegliere con cuore libero e con generosità. Ma essa non è un aspetto isolato dell’educazione della persona. Il punto centrale di una sana educazione affettiva sta proprio nella acquisizione della capacità di mettere l’altro al primo posto, a non considerare l’altro come preda o come un oggetto funzionale al proprio desiderio. Sono queste le premesse che fanno percepire il valore e il senso di un’educazione affettiva equilibrata e integrale.

2.3 Maria con gli Apostoli: apertura alla comunità

Dopo l’apertura al tu di Dio (Annunciazione), al tu del fratello (Visitazione) siamo al terzo passo: l’apertura al noi della comunità. Il testo degli Atti ci presenta Maria e gli Apostoli nel cenacolo in attesa del dono dello Spirito Santo. Questa immagine esprime l’identità della Chiesa di sempre: riunita nel cenacolo, luogo dell’Eucaristia, sorretta dalla presenza di Maria, sempre bisognosa del dono dello Spirito che guida alla verità tutta intera e abilita alla missione. La fecondità della parrocchia è legata in modo forte alla sua capacità di vivere ed essere percepita come comunità unita, orante, aperta all’azione dello Spirito, datore di ogni dono, carisma e ministero. Oggi, per molti, il riferimento alla comunità parrocchiale è debole e l’appartenenza alla Chiesa spesso è non solo “mediata” da associazioni, movimenti e gruppi, ma, a volte, sembra essere sostituita da essi. Si ha l’impressione che per molte persone sia più forte il senso di appartenenza a un carisma specifico espresso da un gruppo che la consapevolezza di essere parte della Chiesa così come si esprime nel territorio: parrocchia e diocesi. Le cause di questo fenomeno, di cui è difficile valutare l’entità e l’evoluzione, sono molteplici e non si possono imputare tutte all’uno o all’altro dei soggetti in questione. Senz’altro in alcuni percorsi un’identità forte rischia di diventare chiusa e di separare di fatto i suoi aderenti dal resto della comunità. Ma la separazione rende infecondi o comunque, se genera figli, essi hanno spesso una crescita difficile e una vita infelice…

Non raramente è forte anche la responsabilità della parrocchia. Se le persone sono tentate di chiudersi in piccoli gruppi e non sentono il desiderio e l’importanza di aprirsi alla comunità, evidentemente la parrocchia non riesce ad essere percepita come un luogo dove si sta bene con il Signore e con i fratelli. A volte la parrocchia appare più istituzione che comunità, più un luogo dove tutto è prefissato che uno spazio dove il dialogo, il confronto, l’accoglienza, sono di casa. Eppure il riferimento alla comunità è necessario per una sana educazione a scelte vocazionali mature. Nella comunità si riceve il dono dello Spirito. È lei il luogo del discernimento. Nel confronto con la comunità intera si impara ad allargare la propria capacità di amare e di servire tutti, anche quelli che umanamente non ci vanno a genio. Questo riferimento ampio all’intera comunità parrocchiale è importante per ogni scelta vocazionale, ma lo è in modo ancora più forte per quelle di speciale consacrazione e, segnatamente, per la vocazione al presbiterato diocesano.

Sarebbero davvero problematici un accompagnamento e un discernimento vocazionale legati solo ad una persona o ad un gruppo senza un riferimento chiaro alla parrocchia e alla diocesi. Questa problematicità è acuita dalla secolarizzazione, che fa percepire il ministero sacro come superfluo oppure rilevante solo nel suo risvolto sociale. Questa percezione può portare ad una deformazione dell’immagine del prete e, dunque, ad un discernimento falsato. Può provocare o una fuga dal riferimento a tutti (il prete annuncia il regno che è come una rete gettata in mare che raccoglie ogni genere di pesci; la selezione si farà alla fine e non spetta a noi), per rifugiarsi ad essere cappellano di coloro di cui si percepisce l’apprezzamento. Oppure si scivola verso un crinale sociologico che fa del prete semplicemente un soggetto impegnato nel sociale e un amico. Certo, questo genera molti consensi – e fino a un certo punto –, ma l’identità della vocazione presbiterale è in qusto modo davvero persa. Il riferimento alla interezza della comunità aiuta a non chiudersi di fronte agli altri, al diverso, a chi ha atteggiamenti non amichevoli.

Abbiamo bisogno di cristiani forti, solidi, che reggano l’urto nell’incontro con una società dove Dio è spesso dimenticato o ritenuto irrilevante. Il nido caldo del gruppo non basta ad abilitare a questa fortezza. La comunità poi aiuta a non cadere in riduzionismi sociologici che oscurano l’aspetto sovrannaturale del ministero, né la sua valenza sociale. La vita della parrocchia, vissuta nella sua interezza, presenta infatti – o lo dovrebbe – ambedue le dimensioni. Cosa non sempre presente nei gruppi. La presenza di Maria nel Cenacolo ci ricorda la necessità dell’unità nella diversità, frutto della ricchezza creatrice dello Spirito. È questa ricchezza il dono che rende fecondo il grembo materno della Chiesa, per generare nuovi figli, anche se nelle doglie del parto.

3. Alcuni suggerimenti pratici

3.1 Educare all’ascolto e alla preghiera

La Parola di Dio dovrebbe sempre essere al centro della vita di preghiera, della predicazione, dei percorsi di catechesi per l’iniziazione cristiana, delle proposte di formazione parrocchiali e di quelle offerte da associazioni, movimenti o gruppi, perché l’ascolto della Parola ci abilita ad accogliere il tu di Dio. La Parola meditata, ma anche la Parola fatta pane, celebrata, ricevuta e adorata nell’Eucaristia. È importante rendere percepibile questo dato di fede, educando alla preghiera personale, curando la celebrazione eucaristica e ponendo davvero Dio al centro di essa, nella scelta dei canti, nella predicazione, in uno stile sobrio e meditativo che aiuti a non fare della Messa un’autocelebrazione della comunità, ma il luogo dove si fa esperienza dell’incontro con il tu di Dio. Sarà utile perciò offrire regolarmente a tutti lectio, momenti di adorazione e, cosa da non sottovalutare, spunti di meditazione sulla Parola anche nelle messe feriali.

Per sottolineare l’importanza della Parola di Dio può essere significativo celebrare in modo comunitario in una Eucaristia domenicale la consegna del Vangelo ai ragazzi del catechismo e/o ai membri dei gruppi parrocchiali, sottolineando come la traditio e la receptio della Parola vanno favorite dall’impegno e dalla testimonianza di tutta la comunità e che è la preghiera, comunitaria e personale, ad aprirci all’ascolto.

Altro suggerimento riguarda le modalità per realizzare la centralità della Parola. I nodi problematici – riassunti al n. 9 di EVBV – debbono stimolare la comunità a dare risposte formative, per aiutare i propri membri a non conformarsi alla mentalità del secolo e a dare ragione della propria fede. Per questo l’ascolto della Parola deve declinarsi con l’ascolto delle problematiche che rendono difficile il crescere di una cultura vocazionale. Occorrerebbe offrire qualcosa di analogo a ciò che Giovanni Paolo II chiamava “laboratori della fede”. Luoghi nei quali, a partire dalle provocazioni della Parola, si tenta di entrare in confronto critico con le sfide poste dal pensiero e dagli stili di vita contemporanei, dando risposte di fede. Credo che questa attenzione possa aiutare i giovani a percepire che nulla è impossibile a Dio e a vincere paure ed incertezze.

3.2 Educare al servizio e all’Amore come Dono

L’icona della Visitazione stimola la comunità parrocchiale ad essere, come Maria, sempre attenta e in cammino, con sollecitudine e gioia, per rispondere all’appello di Dio che si manifesta nelle provocazioni che ci vengono dai bisogni dei fratelli. È davvero importante avere la preoccupazione di fornire occasioni di servizio ed esperienze qualificate di volontariato adatte ad ogni età. Anche a partire dal periodo di catechesi dell’iniziazione cristiana. Le proposte di servizio non si devono limitare alle esigenze interne della comunità ecclesiale (catechismo, servizio liturgico, canto…), ma devono anche intercettare i bisogni e le esigenze della società civile. Abilitare al servizio “extra-ecclesiale” (termine improprio perché la Chiesa è chiamata a farsi presente ovunque…) aiuterà le persone ad entrare in dialogo profondo con il territorio e ad essere sale, luce, lievito.

Altra indicazione importante è che la parrocchia si faccia carico, con materna sollecitudine, non solo di offrire percorsi formativi di educazione all’Amore (non ci sì può limitare a fornire percorsi prematrimoniali), ma anche di far sì che l’attenzione alla vita affettiva sia presente nei percorsi di catechesi a partire almeno dalla preadolescenza. Affinché questi sforzi siano più efficaci sarà molto importante un’articolata collaborazione con i soggetti educativi attivi nel territorio e nella comunità ecclesiale. Un’ultima parola sul ruolo della famiglia: essa è senz’altro il primo soggetto educativo, ma occorre ricordare che va sostenuta ed aiutata in questo compito. I suggerimenti, di cui abbiamo parlato precedentemente, vanno intesi come rivolti non solo ai ragazzi e ai giovani, ma anche, e forse soprattutto, come proposti alle famiglie, affinché si sentano incoraggiate e sostenute nel loro difficile e importante compito educativo.

3.3 Educare alla Comunione e alla prossimità

La sfida di conciliare l’unità con la diversità è davvero un punto cruciale, anche perché la fecondità nasce dall’incontro tra diversi che diventano uno! Una comunità monolite difficilmente sarà feconda, come pure è difficile che lo sia una parrocchia fatta di liberi battitori, ognuno con un proprio percorso senza il desiderio di armonizzarsi in unità. Per vincere questa sfida è davvero importante la cura degli organismi di partecipazione ecclesiale, come pure il creare frequenti occasioni d’incontro, di formazione, di preghiera per gli operatori pastorali. La comunione, per essere solida, deve essere fatta certo di obiettivi condivisi, ma deve essere pure sorretta da un cammino formativo e spirituale comune e, da non sottovalutare, da una comunione affettiva vissuta e percepibile. È l’amore vissuto, ricevuto, donato, percepito, che rende fecondi e dà la forza di fare scelte importanti. È necessario, infine, che la comunità curi la formazione umana e spirituale di figure di laici e consacrati che, in comunione con il presbitero, facciano da punti di riferimento significativi per sostenere il cammino di crescita dei ragazzi e dei giovani, affinché siano aiutati a confrontarsi con Dio nelle scelte che daranno l’impostazione alla loro vita. Questo compito d’accompagnamento non può essere delegato in toto al prete, ma deve essere percepito come una responsabilità di tutta la comunità.

Detto ciò, va comunque sottolineato il ruolo essenziale del prete, e in particolare del parroco, sia per il suo servizio sacramentale, sia per il compito fondamentale di santificare, governare, promuovere l’unità, suscitare collaborazioni generose e qualificate. Altro compito importante del parroco è favorire una corretta visione di Chiesa che aiuti a non far crescere la propria parrocchia come un’isola. La collaborazione con le altre parrocchie e con gli uffici diocesani rende possibile l’attuarsi di percorsi e proposte che la parrocchia da sola non sempre riesce ad offrire. Infine spetta al parroco curare la comunione con il presbiterio e con il vescovo. Questo fatto, oltre ad avere un’importanza teologica e spirituale, aiuta senz’altro la parrocchia a crescere in uno stile di fraterna a proficua collaborazione con le altre comunità parrocchiali e con la diocesi.

4. Conclusione: la donna è vestita di sole

Ci siamo soffermati sulle difficoltà e le doglie del parto, sulle insidie del drago, sui passi da fare e sulle possibili scelte da mettere in pratica. Tuttavia, in questo cammino non siamo soli. Anche nel travaglio del parto, la donna è vestita di sole, coronata di dodici stelle con la luna sotto i suoi piedi. È sofferente e gloriosa, insidiata dal drago, ma sempre feconda. Questa nostra certezza deve alimentare un atteggiamento gioioso e pieno di fiducia. Cristo risorto, sole senza tramonto, illumina la Chiesa sua sposa, la sostiene, la guida e la protegge. Lo Spirito continua a renderla feconda con tutta la sua potenza creatrice. Questa certezza di fede ci aiuta a vincere ogni tentazione di stanchezza e di scoraggiamento. Dio continua a chiamare con abbondanza, donando carismi e ministeri. A noi, con l’aiuto della sua grazia, il compito di riconoscerli, irrigarli, creare per loro un ambiente favorevole. Lui non mancherà di far crescere con abbondanza le vocazioni di cui la sua Chiesa ha bisogno.

NOTE

1 Cf Conferenza Episcopale Italiana, Vocazioni nella Chiesa Italiana. Piano pastorale per le vocazioni (1985), n. 8.
2 Ivi, n. 9.

3 Ivi, n. 10.

4 Conferenza Episcopale Italiana, Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana. Orientamenti emessi dai lavori della 46ª Assemblea Generale (1999), n. 2.
5 Ivi, n. 3.

6 EVBV 9.

7 Benedetto XVI, Discorso alla 61º Assemblea Generale della CEI, 27 maggio 2010.
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OLINTO BRUGNOLI

Il regista - Eran Riklis è nato a Gerusalemme nel 1954. Cresciuto tra gli Stati Uniti e il Brasile, si è diplomato alla National Film School di Beaconsfield, in Inghilterra, nel 1982. È considerato uno dei più prestigiosi registi israeliani, reso famoso in tutto il mondo da alcuni dei suoi film, tra cui ne vanno citati due, usciti anche in Italia: La sposa siriana, vincitore di 18 riconoscimenti internazionali, e Il giardino di limoni, vincitore del Premio del Pubblico al Festival di Berlino del 2008.

La sua ultima opera, Il responsabile delle risorse umane, è stato proiettato fuori concorso al Festival di Locarno ed è tratto dal romanzo del famoso scrittore israeliano Abraham B. Yehoshua. Inoltre il film è stato candidato agli Oscar per rappresentare lo Stato di Israele.

La vicenda - Il responsabile delle risorse umane del più grande panificio di Gerusalemme, in seguito alla morte di una dipendente in un attentato terroristico, viene incaricato dalla vedova proprietaria della ditta di scoprire l’identità della vittima. Nessuno ha denunciato la scomparsa della donna, ma sul cadavere è stata trovata la busta paga del panificio. Un giornalista d’assalto sta cavalcando la notizia per stigmatizzare la disumanità dei datori di lavoro. È necessario pertanto agire tempestivamente. Una volta appurato che si tratta di una giovane romena, licenziata dal responsabile del turno di notte ma non decurtata dal libro paga, la vedova, come segno di buona volontà, decide di far rimpatriare il corpo della donna e pretende che il responsabile delle risorse umane se ne faccia carico.

Questi parte per la Romania. Deve superare problemi burocratici, affrontare situazioni difficili, vedersela con l’ex marito della donna e con il figlio emarginato, fare i conti con le autorità. Dopo un viaggio avventuroso e ricco di sorprese, riuscirà a portare la salma al suo paese natale in uno sperduto villaggio, dove finalmente trova la madre della vittima che può firmare il certificato di sepoltura. Ma la donna, dopo aver ringraziato per l’impegno sostenuto, sostiene che il corpo della figlia dovrebbe essere sepolto a Gerusalemme, visto che la figlia aveva scelto quel luogo per viverci. Così il responsabile delle risorse umane ricarica la bara sul blindato con il quale era giunto fin lì e riparte per Gerusalemme. Ma questo viaggio non è stato inutile per il protagonista che finalmente riesce a riscoprire in sé delle vere “risorse umane”.

Il racconto, dalla struttura lineare, può essere diviso dal punto di vista narrativo, in alcune grosse parti.

Prima parte - Serve innanzitutto come ambientazione e come presentazione del problema. Siamo a Gerusalemme, nel 2002, in un’industria di panificazione. Viene subito presentato il protagonista, il responsabile delle risorse umane, alle prese con un problema inaspettato. Tramite un fax giunto all’ultimo minuto di lavoro, riceve l’incarico da parte della “vedova”, proprietaria della ditta, di indagare su come sono andate le cose circa la morte in un attentato suicida di una giovane donna, che probabilmente lavorava nella loro azienda. Il primo problema è quello di stabilirne l’identità, analizzando alcuni numeri del cedolino ritrovato. Finalmente si viene a sapere che si tratta di una certa Yulia Petracke, una donna giovane e carina, originaria della Romania. Il protagonista si reca poi dal responsabile notturno che – si viene a sapere – ha licenziato la donna. Il protagonista se la prende con lui che «ha licenziato una dipendente senza darne comunicazione alle risorse umane… così noi abbiamo pagato uno stipendio, le tasse e i contributi a qualcuno che non era più dei nostri, che non era più nella nostra banca dati». Yulia era laureata in ingegneria, ma aveva un contratto a termine ed era addetta alle pulizie. Nessuno s’è accorto della sua sparizione. Il suo corpo è rimasto all’obitorio in attesa di riconoscimento. E ora, dice il protagonista, «Scaricano tutte le colpe su di me e sulla vedova e accusano l’azienda di negligenza criminale e mancanza di umanità». Il protagonista decide così di scrivere una lettera conciliante al giornale, attestando la partecipazione dell’azienda al lutto. Nel frattempo, però, l’autore si preoccupa di mostrarci alcuni aspetti della vita privata del protagonista: è divorziato dalla moglie con la quale mantiene un rapporto piuttosto teso e non riesce a comunicare con la figlia alla quale continua a fare delle promesse che poi regolarmente non mantiene. Significativo a questo proposito un icastico commento della moglie: «Anche quando ci sei riesci ad essere assente».

Un uomo con dei problemi, dunque, più proiettato verso il lavoro e gli affari che attento ai rapporti umani. Più tardi si scontra con il giornalista che ha pubblicato la notizia. Questi avanza il dubbio che si tratti di un licenziamento “retroattivo” per tirarsi fuori dai guai e continua: «Non sopporto la leggerezza con cui le grandi aziende come la vostra sfruttano le dipendenti e non sanno nemmeno che esistono… se sarò capace di smuovere i miei lettori dall’indifferenza e di farli indignare per le vostre mancanze potrò dire di avere fatto bene il mio lavoro». Ora è necessario andare all’obitorio per il riconoscimento.

Il protagonista ci va di malavoglia, ma poi non se la sente di guardare il cadavere e fa un riconoscimento indiretto. Con le chiavi della donna si reca a casa sua: se le chiavi aprono, significa che si tratta proprio di lei. Così è infatti. Ma qui, a casa della donna, il protagonista, guardando le sue cose e sdraiandosi sul suo letto, sembra avere un primo vero contatto con quella donna di cui non ricordava nemmeno il volto.

Potrebbe essere finita qui, ma improvvisamente la vedova decide di ammettere la propria responsabilità, di porgere le scuse alla famiglia, cercando di ottenerne il perdono. È necessario pertanto provvedere ad un funerale dignitoso. Potrebbe essere sepolta a Gerusalemme, ma dopo un altro titolo cubitale sul giornale che denuncia la «sconvolgente mancanza di umanità nel più grande panificio della città», la vedova decide di far rimpatriare la salma e, naturalmente, costringe il protagonista a provvedere.

Seconda parte - Inizia il grande viaggio. Il protagonista è anche costretto a portarsi dietro il giornalista che vuole fare un resoconto ai suoi lettori. L’arrivo in Romania è piuttosto traumatico: una donna console piuttosto stralunata con il suo fedele viceconsole, nonché marito, sempre pronto ad obbedirle; problemi burocratici che vengono risolti a suon di mazzette; mancanza del furgone per il trasporto cui si sopperisce con l’auto del consolato; ecc. La data del funerale è già fissata, ma prima bisogna passare dal marito di Yulia che deve firmare il certificato di sepoltura. Trovato il marito, si viene a sapere che lui non può firmare perché aveva divorziato.

Bisogna pertanto mettersi alla ricerca del figlio. In uno squallido ambiente post-industriale, che rivela ciò che resta del regime comunista, tra capannoni fatiscenti e una fauna umana di derelitti viene rintracciato il figlio quattordicenne, arrabbiato e ribelle. Gli viene annunciata la morte della madre e il ragazzo sale sul furgone a guardare la bara. Neanche lui può firmare, essendo minorenne. È necessario pertanto recuperare la nonna, che però abita in un villaggio a circa mille chilometri di distanza. Il protagonista, che non vede l’ora di chiudere la pratica e di far ritorno a casa (anche perché aveva promesso alla figlia di accompagnarla ad una gita scolastica), decide di partire per andare dalla nonna. Ma intanto l’autore sottolinea un cambiamento nei rapporti tra il padre e il figlio.

Prima il padre aveva detto che il figlio era scappato di casa, mentre il figlio aveva affermato che il padre l’aveva cacciato. Ora il figlio piange sulla bara della madre; il padre lo tocca; i due se ne vanno insieme, commossi. Dopo una cena a casa del console, si studia il percorso per andare dalla nonna. A malincuore il console mette a disposizione un vecchio furgone e si riesce a trovare un vecchio autista. Si parte.

Terza parte - Inizia un nuovo viaggio. Sul furgone sono in cinque: il protagonista, il viceconsole, l’autista, il figlio e il giornalista. Più, naturalmente, la bara. Il giornalista vorrebbe fare delle foto al figlio che reagisce con violenza. S’ode una canzone extradiegetica molto significativa (Sorella gente), di cui si parlerà nel finale. Nel frattempo telefona l’ex moglie del protagonista che gli ricorda la promessa fatta alla figlia: lui dice che ce la farà (anche se la cosa appare del tutto improbabile). Durante il viaggio il protagonista parla di Yulia con il ragazzo. Ci si spartisce il pane della Terra santa. Dopo l’ennesimo litigio del figlio col giornalista, arriva una pattuglia della polizia che esegue dei controlli. Il risultato è “tragico”. L’autista non può più guidare perché ha una patente scaduta da cinque anni; inoltre, aggiunge il viceconsole, «il certificato di sepoltura era di due giorni fa: ufficialmente siamo profanatori di tombe». Per fortuna «vicino c’è un cimitero e il Comune sarebbe lieto di fornire, dietro compenso, un lotto e un prete per la cittadina defunta ». Si può così evitare la denuncia. Il figlio, dimostrando grande sensibilità, si mette a pregare. Il protagonista osserva pensieroso.

Tutto potrebbe finire lì. Sarebbe la fine della storia, una storia di un «buffo triste: la signora nessuno nel bel mezzo del nulla».

Ma il protagonista, dopo aver guardato il figlio, approfittando del fatto che la polizia se n’è andata, decide di ricaricare la bara sul furgone e di portarla a destinazione, attirandosi così l’ammirazione da parte del ragazzo.

Quarta parte - Infatti il rapporto tra i due si evolve in modo positivo e diventa sempre più familiare: il protagonista fa vedere al ragazzo la foto della figlia e si confida: «Mi aspetta per domani; non le ho detto che non ce la farò mai; è impossibile… non ci sono mai… lei lo sa». Anche il giornalista, di fronte a quelle parole accorate dimostra comprensione: anche lui, infatti, ha dei problemi familiari. Ora sono in quattro (manca infatti l’autista), tutti decisi a fare «mille chilometri per fare la cosa giusta». Ma le cose si complicano. Una bufera di neve è in arrivo e li obbliga a fermarsi in un bunker per ripararsi. Qui i nervi sono a fior di pelle: il giornalista, in un momento di rabbia, spara a zero sul protagonista e rivela al ragazzo le vere ragioni di quel viaggio. Questi, disperato, si butta sulla bara della madre e tenta di aprirla: «Mamma, dimmi che non sei qui dentro… non voglio che tu sia qui dentro». Interviene il protagonista che lo abbraccia. Finalmente l’uomo è costretto a dire tutta la verità, che porta ad una vera comunicazione e ad un rapporto ancora più profondo e sincero. Dopo due giorni, durante i quali il protagonista sta male, arriva la cattiva notizia: si è rotto il cambio del furgone che diventa pertanto inservibile. Ma non importa: ecco un vecchio blindato che può servire allo scopo.

Quinta parte - Riprende il viaggio. Ora sono solo in due, il protagonista ed il ragazzo. Alcuni momenti particolarmente significativi: la telefonata della figlia che dice di non essere andata alla gita scolastica, ma che non importa: l’importante è che lui riporti a casa Yulia; il viaggio in traghetto che permette il riaffiorare dei ricordi: il ragazzo conserva un breve filmato della madre («È l’ultima volta che l’ho vista») che permette finalmente di vedere il volto “vivo” della donna. È un momento di commozione: significativamente il protagonista sembra asciugarsi una lacrima. Finalmente l’arrivo al villaggio natale della donna, con gli abitanti che li accolgono con grande umanità. C’è poi l’abbraccio del ragazzo con la nonna e la veglia di preghiera davanti alla bara di Yulia. Infine il colpo di scena. Il ragazzo dice al protagonista che la nonna lo ha ringraziato, ma: «Hai fatto un grosso errore… secondo lei Yulia non appartiene a questo mondo. Viveva a Gerusalemme, è morta a Gerusalemme, deve essere sepolta lì». E di fronte alla domanda dell’uomo: «E tu cosa ne pensi?», il ragazzo ribatte: «Io credo che per lei questo posto era ai confini del mondo. Voleva andare il più lontano possibile; neanche la città era lontano abbastanza». Nel frattempo arrivano con un taxi anche il padre e il giornalista. C’è un clima di grande riconciliazione. Il protagonista e il giornalista mettono da parte ogni screzio; il padre e il figlio si abbracciano e vanno a salutare la nonna. Anche la telefonata che il protagonista fa all’ex moglie ha un tono completamente diverso. L’uomo dice: «Sto tornando a casa»; la donna risponde: «Sono contenta». Ed ecco la conclusione: la bara, portata a mano dal protagonista, il giornalista, il padre e il figlio, viene ricaricata sul blindato per essere riportata indietro. C’è un ultimo momento per i saluti. Il protagonista abbraccia affettuosamente il figlio e gli dice: « Verrò a trovarti presto». Poi sale sul blindato seguito dal giornalista che, come al solito, è in ritardo. Le ultime immagini rappresentano il blindato che si allontana da quel luogo e che diventa sempre più piccolo fino a scomparire dalla vista. Resta l’immagine di un paesaggio anonimo in campo lunghissimo, con la strada che sembra portare all’infinito. E s’ode la can64 zone, che si era già sentita all’inizio del viaggio: «Gente, gente! Sorella gente. Gente, gente! Sorella gente. Quando mai mi stancherò di te, gente, sorella gente? Solo quando non avremo né pane né un bicchiere, gente, sorella gente. Perché così è la gente: va e viene. La gente è così: va e viene. Uno nasce, un altro muore, gente, sorella gente. Quello che nasce, soffre, quello che muore, imputridisce. Gente, sorella gente».

La significazione immediata del film nasce evidentemente dall’evoluzione del protagonista. Quest’uomo, che vive una crisi esistenziale (forse non sufficientemente evidenziata dal film), si accinge a quest’impresa perché costretto dalla proprietaria che vuole tutelare il buon nome della ditta. Cerca di sbrigare le cose il più in fretta possibile per liberarsi da quell’incombenza. Ma durante il viaggio viene a contatto con delle persone, con la loro realtà e i loro problemi. In modo particolare ha l’occasione di scoprire il profondo amore e l’immenso dolore di quel figlio per la perdita della madre. Ed eccolo compiere qualcosa che non gli è più richiesto per lavoro, ma che gli viene dettato da una motivazione interiore. Questa esperienza gli fa scoprire sentimenti e valori che lo cambiano e gli fa capire il vero senso della vita.

L’intento universalizzante dell’autore è chiaro. A partire dal titolo del film che può essere riferito al lavoro del protagonista, ma anche a quelle risorse umane che ciascuno porta dentro di sé. Da notare inoltre che tutti i personaggi non hanno un nome, ma vengono definiti sulla base del lavoro che fanno o del rapporto che hanno tra di loro (il padre, il figlio, la nonna, ecc.). L’unica ad avere un nome (e un cognome) è proprio la defunta, Yulia Petracke, che appare sullo schermo in un solo momento di particolare intensità e attorno alla quale ruotano tutti gli avvenimenti. È importante anche sottolineare che il nome che la donna ha ricevuto in Israele è Rut (il nome biblico della “straniera” che è entrata a far parte del popolo d’Israele e che è un’antenata di David e, attraverso lui, di Cristo). Resta ancora da rimarcare che l’evoluzione in senso positivo non è solo del protagonista, ma anche di tutti gli altri personaggi che hanno preso parte al viaggio e (anche se un po’ semplicisticamente) perfino della figlia e dell’ex moglie del protagonista.
L’immagine finale, poi, con quella canzone che parla della gente, contribuisce ulteriormente ad universalizzare il discorso. Ancora, il fatto che la salma venga riportata in Israele sta ad indicare che quello che conta non è tanto la materialità del gesto, quanto piuttosto il prendersi cura delle persone rispettando le loro aspirazioni e le loro scelte. In altre parole, quel viaggio, nato da motivazioni opportunistiche, non produce effetti positivi per il fatto di portare un cadavere nel suo paese natio, ma piuttosto perché diventa l’occasione per “accorgersi” delle persone e per farsi carico dei loro problemi.

Idea centrale - In una società dominata dall’egoismo e dal tornaconto, prendersi cura delle persone (della “gente”) in modo disinteressato porta a scoprire i veri valori umani e il senso della vita. L’opera è drammatica, ma anche profondamente ironica, con delle punte di umorismo nero e con accenni di satira sociale. Ed è fruibilissima in quanto sa dosare i vari elementi senza perdere di vista la tematica molto interessante (anche se in alcuni passaggi non immune da una certa ingenuità).
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Accettare di essere amati

di Beppe M. Roggia, Docente di Pedagogia presso la Pontificia Università Salesiana, Roma.

BEPPE M. ROGGIA
Un’indicazione previa: facendo eco al documento CEI sugli orientamenti pastorali 2010-2020, Educare alla vita buona del Vangelo, tentiamo di sviluppare e proporre alcuni punti in chiave formativa, come suggerimento, per costruire cultura vocazionale e per offrire alcune note sull’accompagnamento personale in vista dell’educazione alla decisione vocazionale.

1. Sei un “tipo da tramonti”?

“Se sei un tipo da tramonti, lascia stare!”. Da più di un mese campeggia sulle nostre strade la strana pubblicità dell’ultimo modello di auto Nissan Navara. Bisogna essere tipi di futuro e di vita sprint per guidare questi nuovi gioielli a quattro ruote – ti provoca la Nissan –; per i matusa e i sorpassati della storia occorre rimediare altro. Apparirà più strano ancora, ma questo slogan mi sembra la traduzione piuttosto spavalda di un’altra espressione che ci sta a cuore: accettare di esser amati. Non per l’acquisto e la guida dell’ultimo grido automobilistico della Nissan, ma per una questione molto più seria: il senso o il non senso dell’esistenza.

Accettare di essere amati è infatti una delle cose più esigenti e difficili della vita, ma chi ci rinuncia è veramente tramontato. E, per di più, si può dire che è un tipo affetto da mitridatismo. Almeno qualche notizia sanno tutti di Mitridate VI, re del Ponto, famoso, più che per i guai combinati contro le legioni romane alla conquista delle regioni a ridosso del Mar Nero, per la sua assuefazione al veleno. Infatti, per non cadere vittima del veleno (un espediente piuttosto spiccio e assai diffuso all’epoca per far fuori i propri nemici), come molti dei colleghi monarchi, invece di ordinare ai suoi medici di elaborare qualche antidoto all’uopo, egli cominciò ad assumere dosi crescenti di sostanze tossiche, per cui sviluppò una notevole assuefazione ad esse. Quando, sconfitto da Pompeo Magno, decise di togliersi la vita, per non cadere vivo nelle mani dei nemici romani, non poté più servirsi di veleni, verso cui era ormai immune; dovette perciò farsi trafiggere da un suo soldato, un certo Bituito.

Chi non scopre nella sua vita e non accetta di essere amato, per poter vivere, deve inghiottire almeno una goccia di veleno al giorno. Gocce di compromessi e di impulsi ciechi ed egoisti, proposte piene di lusinghe, che generano solo frustrazione. Un’assuefazione al veleno, che ti fa credere un dio, di poter fare a meno di radici e fondamenti oltre te stesso, andando avanti nella vita a caso, senza rotta e senza mappa, solo con l’impulso del momento. Esistenze senza orizzonti, tramontate appunto. Oggi, per di più, occorre dire che il clima e il terreno della società in cui viviamo è piuttosto debole: promette molto e poi ti rapina del tutto, raccontandoti menzogne e facendoti bere continuamente cucchiai di veleno menzognero, non solo gocce. Una società liquida di consumatori, che, dopo aver soddisfatto i bisogni primari, vive di capricci e di voglie di consumo, che, invece di risolvere i problemi, offre il meglio di sé nel crearli.

E tutto questo perché dentro non abbiamo l’antidoto per eccellenza, cioè la certezza di essere stati molto o, almeno, di essere stati sufficientemente amati. Molti, che hanno vissuto traversie amare della vita – disgrazie, famiglie divise, fallimenti scolastici e sociali, malattie… – si ritengono immediatamente gli sfortunati e gli oppressi dell’esistenza. Certo, hanno accumulato una montagna di sofferenze, che impedisce loro di avere un altro orizzonte, oltre una serie di massi che li stanno schiacciando. Ma anche ad essi basterebbe poco per accorgersi che, nonostante tutto, per il fatto stesso che esistono, vuol dire che sono stati sufficientemente amati. Magari non dai genitori, fratelli, amici, ma da Dio e da una serie enorme di persone, da cui hanno ricevuto veramente tanto amore. Per cui: preferisci essere tramontato o accetti di essere amato?

2. Te al centro del mio cuore?

Perché rimane così difficile sentirsi veramente amati? Perché è più facile ingozzarsi di veleni, che insensibilmente ti fanno tramontare la vita, piuttosto che accettare la sfida dell’amore, la quale esige proprio, per prima cosa, il fatto di essere stati ed essere tuttora molto amati? Il motivo fondamentale è che non sappiamo e non vogliamo entrare nei meandri del nostro cuore, l’unico luogo dove possiamo scoprire e fare esperienza che siamo molto amati. La difficoltà è duplice: nella nostra epoca la dimensione profonda spirituale è sempre più marginale a causa di un materialismo dilagante, in un paesaggio diffuso di rovine morali, una vera “Cenerentola” in questi tempi di bunga-bunga. In particolare, in questi ultimi anni, i soldi, come mezzo utile per risolvere i problemi di ogni giorno, dal portafoglio nella tasca dei pantaloni sono passati alla testa e stanno diventando il motore del comportamento umano, creando anche malattie da denaro, perché si crede sempre più che una persona valga in base al potere economico che ha. Siamo catapultati in uno stordimento esteriore, senza renderci conto che vivere non è soltanto una funzione biologica, perché dentro abbiamo un vissuto spirituale dal potenziale illimitato.

La seconda difficoltà è data dal fatto che abbiamo paura dei nostri sentimenti. In quest’epoca, in cui la regola del consumo è diventata la vera misura del vivere, ci siamo progressivamente convinti che anche i sentimenti siano simili alle altre cose che, quando vengono date, sono perdute e consumate per sempre. Mentre i movimenti all’interno dei meandri del cuore vanno in un’altra direzione: donando non ci si priva, ma si fa aumentare in noi la forza di creare e rigenerare.

C’è un’eco potente in fondo al cuore che ti ripete all’infinito: «Ti voglio bene!», un’eco come un filo rosso, che è passata attraverso ogni istante della tua vita e ha infilato ogni esperienza della tua esistenza, anche quelle che, immediatamente, hai classificato come brutte, disastrose, ingiuste, crudeli… È il sussurro di un vento leggero, che ti attraversa continuamente il cuore e ti mormora: «Esisti perché ti amo… Sei cresciuto perché ti amo… Sei ricolmo ogni giorno da capo a piedi di una valanga di doni, perché ti amo…». È il sussurro di Dio che attraversa la tua vita e non lo sapevi. Occorre dunque questo contatto salutare con le tue emozioni di fondo, con questo sussurro di Dio, altrimenti non hai altra scelta: diventerai prigioniero del tuo narcisismo e sarai tramontato prima ancora di morire fisicamente.

Dio ci ama: questa è la grande verità della nostra vita, quella che dà senso a tutto il resto, proprio perché non siamo frutto di un caso, di una serie di circostanze irrazionali e capricciose, ma, al di là degli interventi umani che sono entrati in azione nella vita, contribuendo od ostacolando, all’origine c’è un progetto di amore. Se scopri questo e ti senti veramente amato, avvertirai contemporaneamente l’esigenza di giocarti la vita per l’unica cosa che conta, cioè amare.

3. Posizionare dei segnali

Se la posta in gioco è così importante, al punto che, come dicevamo sopra, ne va della realizzazione o no della vita, occorre intervenire efficacemente con i nostri ragazzi e giovani, per aiutarli ad entrare in questa prospettiva: sei più che sufficientemente amato. Se non lo sai, devi assolutamente scoprirlo. 

Ecco, allora, tre livelli di scoperta e di maturazione che propongo a te e a loro.

3.1 Educare all’amore

È vero che d. Primo Mazzolari scriveva: «Comandare ad un giovane di amare?... Egli ama come respira, come sogna», però la capacità di amare non è mai una cosa già fatta, una semplice avventura del cuore. L’amore deve essere elaborato, diventa quello che la capacità e la profondità di ogni persona sa mettere a punto. Dunque, è indispensabile l’educazione all’amore. La storia di ciascuno, in fondo, è mossa dal proprio bisogno di essere amato e dall’uguale bisogno di amare. Una sorta di matassa preziosa ma da ordinare, da non lasciare in un groviglio arruffato senza né capo né coda. Come, allora, educare all’amore? Occorre prima di tutto prendere atto di questo materiale prezioso che ognuno si porta dentro, da rispettare fino in fondo in tutte le sue dinamiche, sia biologiche, che psicologiche, che spirituali; tuttavia, da discernere subito bene nelle sue due frecce di direzione con cui questa immensa ricchezza si presenta, si può esprimere ed orientare: modalità autentiche e costruttive; modalità ambigue, distorte e distruttive. Se non entra in gioco la scoperta e la valorizzazione del sentirsi amati, è pressoché impossibile districare il groviglio e sarà altrettanto impossibile un cammino di crescita per esprimere le proprie energie di amore come responsabilità verso il vero bene proprio e quello delle persone con cui si entra in relazione.
3.2 Provocare un cristianesimo autentico

È un dato di fatto che sta tramontando ormai – e per fortuna – un cristianesimo di abitudine e convenzione sociale, mentre sta sorgendo l’alba del cristianesimo della scelta e della convinzione. Paradossalmente, anche se per il momento le parrocchie appaiono più vuote e la Chiesa stessa, nell’immaginario sociale, sembra aver indossato i poveri cenci della Cenerentola di turno, questa è un’occasione formidabile per provocare i nostri ragazzi e giovani sulle scelte fondamentali della vita, tra cui il credere o il non credere; accogliere un progetto di vita o rifiutarlo; accettare la forza morale di esprimere i comportamenti in base a convinzioni o restare alla deriva degli impulsi… Anche qui il sentirsi amati si fa tracciato discriminante e pungolo di decisione e di scelta, proprio perché esso spinge sempre e decisamente ad una risposta di responsabilità.

3.3 Educare al “sussurro” di Dio

I due livelli precedenti sono molto importanti, ma insufficienti per vivere all’insegna del sentirsi amati. Ci vuole un passo oltre, cioè educare seriamente ad un rapporto di intimità con Dio. Uno si può dire innamorato quando crede fermamente nella persona che ama. Finché Dio è un’idea o un semplice codice di norme da osservare, potrà incutere timore, rabbia, stima, rispetto, ma non amore. Sarà quindi ancora un rapporto legale, ma non di affetto. Occorre invece avviare ed educare al rapporto innamorato, il che esige educare e formare alla preghiera. Questo richiederà convinzione sull’importanza di ritagliarsi dei tempi di preghiera ogni giorno; richiederà silenzio ed ascolto della Parola di Dio; richiederà capacità di scendere nella propria interiorità con la guida dello Spirito, fino a cogliere il sussurro di Amore del Signore. Scoprire che Dio è innamorato della tua vita e della tua persona, così da diventare innamorati di lui.

LABORATORIO

Ti propongo un esercizio concreto per cogliere dei segnali sul sentirsi amati.

Il cerchio magico del sentirsi amati

- Disegna un cerchio e dividilo in due sezioni: quella del sentirsi amati e quella del non sentirsi amati. La dimensione di ognuna deve essere in base alla percentuale di come vivono in te le due realtà.

- Suddividi la sezione del sentirsi amati in altre tre sottosezioni: educazione all’amore; cristianesimo autentico e convinto; innamoramento di Dio.

- Dai una percentuale che senti corrispondente ad ognuna di queste tre sottosezioni, naturalmente entro la cifra di valutazione che hai dato alla sezione del sentirsi amati.

Confronta l’esempio nella figura infra:
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n. 6: Vivere la relazione nell’amore

Se provi ogni settimana a darti le percentuali nelle tre sottosezioni e ti impegni a crescere in esse, si allargherà sempre di più la sezione grande del sentirsi amati fino a spiazzare quella del non sentirsi amati. Buon lavoro di crescita!

VETRINA 

a cura di M. Teresa Romanelli - segreteria CNV

M. TERESA ROMANELLI
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P. Bignardi

Il Senso dell’educazione

La libertà di diventare se stessi

Editrice AVE, Roma 2011

Ha ancora un senso oggi educare? È questo l’interrogativo che si pongono molti educatori. Genitori, insegnanti, sacerdoti, catechisti, pur nella diversità dei loro ruoli, avvertono come sia difficile entrare in comunicazione con le nuove generazioni e offrire loro proposte autorevoli e interessanti che aprono orizzonti significativi e credibili per una vita realizzata. Lo scopo del libro è quello di favorire una riflessione che aiuti a ritrovare il senso dell’educazione e solleciti verso l’elaborazione di un modello educativo adatto a questo tempo.
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A. Cencini

Non contano i numeri 

Creare cultura vocazionale

Paoline Edizioni, Milano 2011

Il libro, con la prefazione di Nico Dal Molin, propone una via per superare la crisi vocazionale e l’ossessione dei numeri: costruire una cultura vocazionale. L’autore parte da una considerazione circa il significato della cultura e del “fare cultura” in generale per poi definire più precisamente cosa voglia dire cultura della vocazione e scoprire il compito non solo della teologia della vocazione, ma anche di una spiritualità vocazionale, nonché di una pastorale delle vocazioni.
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Vocazione?!

EDB, Bologna 2011

L’autore legge in modo originale il tempo di crisi attuale per aiutare a scoprire nella vita di ogni persona la vocazione cristiana a servizio del mestiere di uomo e di donna e a individuare le diverse vocazioni particolari che nascono all’interno della Chiesa in trasformazione. Il testo prende avvio incrociando alcune figure bibliche dell’Antico e del Nuovo Testamento, per poi distinguere la vocazione “umana” da quella “cristiana”, arrivando poi a descrivere la struttura dell’esistenza umana nel suo svolgimento tra la nascita e la morte, a mostrare che l’uomo ha bisogno di figure con cui identificarsi per dare forma alla propria vita e incontrare Gesù, il quale introduce nelle dimensioni ultime della propria “formazione” a immagine di Dio.

